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Il distretto industriale toscano dell’oro si localizza quasi unicamente 
nella pro vincia di Arezzo. I dati di aprile 2003 indicano che gli addetti 
sono 10.500 con una forte prevalenza nell’area aretina e con discrete pre-
senze anche nelle aree della provincia: Casentino 752, Val di Chiana 727, 
Valdarno 678, Val Tiberina 215. 
È importante ricordare come i dati occupazionali e quelli produttivi 
della fi liera toscana dell’oro negli anni Novanta, si siano distinti per es-
sere i migliori in asso luto a livello nazionale. Riguardano soprattutto le 
micro-imprese, che sono meglio sopravvissute alla crisi che aveva colpito 
il settore negli anni Ottanta.
Guardando alla struttura produttiva del distretto, così come ci viene 
accurata mente descritta in questo lavoro, si vede come in pochi anni le 
aziende aretine siano state capaci di passare da una struttura basata sulla 
grande impresa a quella dei sistemi produt tivi locali fondati sulla piccola 
e media impresa. 
Il lavoro della Prof.ssa Lazzeretti rappresenta la conclusione di una 
prima fase di analisi scientifi che relative alla nascita ed evoluzione del 
distretto dell’oro della provincia di Arezzo e costituisce un’accurata analisi 
del percorso di sviluppo del sistema orafo aretino.
La maggior parte dei distretti industriali devono il proprio successo alla 
capacità di mantenere attivi i processi di cambiamento: il successo si ha 
quando il distretto si fa sistema evolutivo. Il rilievo strategico di questa 
caratteristica è tanto più evi dente per il sistema produttivo aretino, cor-
rettamente defi nito da Lazzeretti come una forma distrettuale emergente. 
A questo riguardo importante è l’indagine, con dotta in questo volume, 
del percorso di path-dependence cui il sistema locale di produzione di 
Arezzo è andato incontro. La path-dependence è un meccanismo che im-
plica un qualche inizio favorevole e, attraverso processi di adattamento 
che ne cessitano di un cambiamento continuo, segue percorsi di sviluppo 
graduali.
Questo processo sembra essere ben leggibile nella storia del sistema 
distrettuale orafo aretino, di cui viene attentamente descritto il percorso 
di sviluppo/crescita, le cui fasi sono: la nascita della prima azienda orafa 
aretina; la nascita del settore orafo; lo sviluppo del settore; la sua crisi; la 
ristrutturazione dopo la crisi ed il pas saggio dal settore al distretto.
L’accuratezza dell’analisi scientifi ca condotta in questo lavoro rende 
Luciana Lazzeretti, Nascita ed evoluzione del distretto orafo di Arezzo (1947-2001)
ISBN 88-8453-128-4 (online) ISBN 88-8453-127-6 (print)
Luciana Lazzeretti – Nascita ed evoluzione del distretto orafo di Arezzo (1947-2001)
8
possibile la comprensione delle dinamiche economiche e sociali di lun-
go periodo che hanno caratterizzato una delle più vitali e produttive aree 
territoriali della Toscana. Inol tre, la costruzione di una banca dati ad hoc, 
relativa alle popolazioni di imprese ed alle loro caratteristiche economi-
che, come lo studio demografi co aggregato della comunità distrettuale e di 
alcune macro- e multi-popolazioni distrettuali, rappre sentano una metodo-
logia di analisi interessante ed innovativa che restituisce per fettamente la 
complessità dell’oggetto d’indagine.
Questo studio si inserisce in un ampio ed articolato dibattito sui temi 
della poli tica economica comparata, dello sviluppo socioeconomico con-
temporaneo e del ruolo delle piccole-medie imprese e delle istituzioni di 
fronte alle recenti crisi in ternazionali: la fl essione dell’export, nel corso del 
2002 e del primo trimestre 2003, rappresenta il calo più consistente degli 
ultimi dieci anni.
Di fronte a tale congiuntura economica, forte è stato il coinvolgimento 
dell’eco nomia aretina e, in particolare, del distretto orafo. Arezzo è, insie-
me a Grosseto, una delle due province toscane ad avere registrato nel 2002 
una fl essione rispetto all’anno precedente per quanto riguarda le vendite 
all’estero nel settore dell’ore fi ceria. Tale fl essione è ancor più rilevante se 
si pensa che il settore pesa per circa il 60% sul totale delle esportazioni are-
tine (che costituiscono il 15% dell’export regionale). A livello di politica 
regionale, aiutare l’economia aretina a trovare gli strumenti per lo sviluppo 
signifi ca agire su questo settore. 
Gli sforzi che la Regione sta compiendo non intendono seguire la logica 
del l’emergenza, ma chiedono un impegno straordinario di razionalizzazio-
ne e pro get tualità, per utilizzare al meglio risorse che già esistono, grazie a 
strumenti ordi nari di politica economica. Gli interventi di cui si tratta sono 
di tipo non con ven zionale, e puntano a rafforzare la struttura produttiva e 
la propensione agli inve sti menti di tipo infrastrutturale e pre-competitivi. 
All’interno di questa strategia vengono indi viduati sistemi territoriali sui 
quali intervenire in maniera mirata e or ganica: fra questi appunto il distret-
to aretino.
Per attuare serie ed effi caci politiche economiche, è necessario saper 
interpre tare la struttura, lo sviluppo e la crescita dei sistemi locali di 
produzione, dei di stretti in dustriali e delle PMI. Essa non rappresenta un 
fenomeno di molecolariz za zione aziendale tout court, né la rivitalizzazio-
ne di una modalità produttiva “tra dizionale”, che verrà superata da altre 
forme imprenditoriali più evolute e di men sionalmente più consistenti; 
bensì, quando letto in modo dinamico e nel lungo periodo, la forma di 
un’evoluzione socio-produttiva competitiva ed altamente spe cializzata. 
Alla comprensione di questi aspetti concorre in modo incisivo il testo 
della Lazze retti, che rappresenta un indispensabile ed originale approfon-
9dimento del processo di distrettualizzazione di una crescente e vitale area 
economica della Toscana, oltre a costituire un supporto metodologico im-
portante per ulteriori applicazioni ed in dagini.
Ambrogio Brenna
Assessore alle Attività Produttive della Regione Toscana





Secondo il re del Bhutan, Jigme Singye 
Wangchuk, “la felicità nazionale lorda è più 
importante del prodotto nazionale lordo”.
(Nereena Hertz, Living in a material world, 
in La conquista silenziosa, Roma, Carocci, 
2001, p. 21)
Com’è noto, il settore orafo italiano riveste un ruolo di primo piano a 
livello in ternazionale e rappresenta uno dei settori tradizionali di maggior 
prestigio del made in Italy per le sue caratteristiche distintive di concentra-
zione della produ zione all’interno dei distretti industriali e per l’utilizzo di 
manodopera altamente specia lizzata. In questo ambito, il caso di Arezzo 
costituisce una realtà, non solo rilevante dal punto di vista economico, ma 
anche un caso di specie scientifi camente interes sante essenzialmente per 
due motivi:
 
a)  poiché rappresenta un valido esempio di forma distrettuale nata per 
gemma zione da una grande impresa ancor oggi esistente all’interno 
del distretto (UnoAErre, grande impresa italiana); 
b)  in quanto caso di forma distrettuale emergente rispetto alle forme di-
strettuali di PMI tradizionalmente consolidate, sancita come tale dalla 
rilevazione ISTAT del 1996.
 
Con questo primo studio abbiamo inteso, quindi, dare un contributo 
alla cono scenza dell’evoluzione della struttura interna di questo sistema 
produttivo locale, utilizzando le categorie logiche della distrettualistica e 
applicando una metodologia eminentemente quantitativa capace di “foto-
grafare” questa forma distrettuale “emer gente”. 
Prendendo le mosse dall’impostazione becattin-marshalliana di distretto 
indu striale (Marshall, 1920; Becattini, 1979, 1987 e 1991), abbiamo ap-
plicato le teorie dell’ecologia organizzativa (Hannan e Freeman, 1977 e 
1989; Carroll, 1988), prima all’analisi della dinamica competitiva interna 
*
 I risultati intermedi della ricerca sono stati presentati ai seguenti convegni: Lazzeretti L., 
Peru gini C. and Scartoni S. (2002), Density Dependent Dynamics in Arezzo Jewellery District 
(1947-2001): First Elements of Analysis, VI Eunip Conference, Abo (Turku), Finland, 5-7 Decem-
ber; Laz zeretti L. (2003), Density Dependent Dynamics (Founding) in Arezzo Jewellery District 
(1947-2001), Regional Studies Association (RSA), International Conference “Reinventing Regions 
in a Global Economy”, Pisa, 12-15 April. Sono grata ai partecipanti per i loro com menti.
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di settori-popolazioni di imprese, poi ai distretti industriali-comunità di 
popolazioni organizzative economiche, non eco nomiche ed istituzionali. 
Dopo i primi esperimenti condotti a livello di popolazione e multi-po-
polazione nel settore turistico alberghiero (Lazzeretti, 1999), abbiamo 
intrapreso l’analisi del distretto canonico (marshalliano) di Prato, da noi 
inteso come “comunità di popolazioni organizzative”, e ne abbiamo fatto il 
nostro labo ratorio sperimentale (Lazzeretti e Storai, 1999, 2001a e 2001b; 
Lazzeretti, Vannucchi e Storai, 2000; Lazzeretti, De Propis e Storai, 2001; 
Lazzeretti 2002; Lazzeretti e Terchi, 2002). Adesso, con lo studio di 
Arezzo, ci pro poniamo di replicare l’approccio teorico e la metodologia 
empirica già elaborata a questa nuova forma organizzativa distrettuale 
emergente, per testarne il grado di “robustezza”, verifi care i risultati atte-
si, apportare aggiustamenti e predisporla per futuri ulteriori casi di studio. 
Nello specifi co abbiamo verifi cato l’applicabilità-repli cabilità della nostra 
strumentazione a forme meno complesse di distrettualiz zazione seguendo 
una logica di “processo di distrettualizzazione indu striale” dina mico (Be-
cattini, 2000, p. 197; Lazzeretti, 2001, p. 67), piuttosto che di “di stretto 
industriale” di tipo strutturalista, secondo la quale la forma marshalliana 
del di stretto è vista come una forma complessa, studiata secondo una scala 
graduata di stadi crescenti di complessifi cazione distrettuale.
Procedendo in questo senso, abbiamo effettuato una prima sommaria 
ricostru zione storica dell’evoluzione delle fasi evolutive del distretto di 
Arezzo, sulla base della letteratura disponibile1 individuando le seguenti 
principali fasi evolutive: na scita della prima azienda orafa aretina, nascita 
del settore orafo, sviluppo del set tore orafo, crisi del settore, ristruttura-
zione dopo le crisi e passaggio dal set tore al distretto. Successivamente, 
abbiamo richiamato i principali tratti caratteristici dell’oro e della fi liera 
produttiva per poter individuare le popolazioni di imprese da studiare2 e le 
più signifi cative interrelazioni fra imprese, nel corso dell’intera storia della 
comunità distrettuale orafa aretina dal 1947 al 20013.
Per fare questo abbiamo dovuto costruire una banca dati ad hoc dal-
la nascita del distretto ad oggi, procedendo all’integrazione di più fonti 
cartacee ed informatiz zate (Camera di Commercio di Arezzo ed Uffi cio 
metrico, essenzialmente) conside rando sia la popolazione delle imprese 
con marchio, che senza marchio, sia le im prese produttive che distributive 
1
 Parte questa che richiede maggiori approfondimenti qualitativi, che però in questa sede ab-
biamo necessariamente dovuto trascurare, per privilegiare gli aspetti più propriamente quantitativi 
del l’analisi.
2
 Quindi non solo le imprese tradizionalmente afferenti la classe 36.2 relativa al settore orafo-
argen tiero dei codici Ateco, ma anche quelle relative a tutta la fi liera.
3
 Anche questa parte dell’analisi presenta aspetti di semplifi cazione ed incompletezza che dovreb-
bero essere approfonditi.
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e di produzione di macchine per l’orefi ceria. Que sta parte del lavoro è stata 
la più rilevante in termini di ricerca effettuata, per l’ingente mole di dati 
che abbiamo dovuto trattare4.
Successivamente, abbiamo effettuato un primo studio di tipo demogra-
fi co ag gregato, limitato alla rilevazione della densità di alcune macro- e 
multi-popolazioni distrettuali5 e della comunità distrettuale nel suo com-
plesso al fi ne di descrivere, da un lato, l’evoluzione della struttura interna 
del distretto; dall’altro, di verifi care l’applicabilità delle teorie ecologiche 
della density dependence sia per la natalità che per la mortalità a livello di 
comunità distrettuale e di multi-popolazioni6.
Quest’ultima parte dello studio, di tipo teoricamente più sofi sticato, è 
stata ef fettuata con l’obiettivo di verifi care la robustezza della metodologia 
ed ha avuto la fi nalità ultima di poter concludere con alcune considerazioni 
di sintesi circa la na tura dell’evoluzione-complessifi cazione della forma 
distrettuale analizzata. 
Semplifi cando di molto, volevamo cioè tentare, in prima ap prossimazione, 
di dare un’informazione di sintesi sulla struttura interna del si stema produt-
tivo orafo aretino e sullo stadio di sviluppo raggiunto in termini di ci clo di 
vita espresso attraverso l’impiego della demografi a industriale e l’esame dei 
processi di legittimazione/competizione ecology based. 
Bene, concludendo e con i dovuti limiti ed accortezze del caso, rite-
niamo di poter anticipare che i risultati fi n qui conseguiti possono essere 
letti in positivo e che questo approccio ha aperto una strada conoscitiva 
relativamente nuova ed utile per studiare e misurare l’evoluzione di forme 
organizzative complesse, come quelle distrettuali oggetto di studio.
Naturalmente, le informazioni qui presentate dovrebbero essere ulterior-
mente raf fi nate, integrate ed approfondite. A partire da questo primo studio, 
ci propo niamo di continuare questa esperienza, disponibili a modifi care-ade-
4
 Abbiamo, quindi, presentato dettagliatamente le modalità di creazione del database, l’elenco 
delle popolazioni di base defi nite sulla base dei codici Ateco e dell’oggetto sociale delle imprese, 
l’intervallo di tempo considerato, le macro- e multi-popolazioni considerate per le elaborazioni, i 
co muni afferenti il SLL 352, raggruppati poi fra Arezzo e fuori Arezzo, le forme giuridiche, nonché 
i criteri di scelta seguiti per la defi nizione degli eventi di nascita e di morte delle aziende.
5
 Le macro-popolazioni considerate sono state otto, aggregate rispetto all’attività economica 
svolta (produzione, approvvigionamento, vendita e macchinari), ed alla presenza o meno di mar-
chio di identifi cazione. A loro volta sono state aggregate in tre multi-popolazioni (a ciclo completo, 
conto terzi e vendita e macchinari). Queste prime sommarie aggregazioni sono state fatte per ini-
ziare a stu diare la dinamica della struttura interna del distretto. Procedere con le 96 popolazioni di 
base in dividuate era molto diffi coltoso. Non sempre i risultati ottenuti sono stati soddisfacenti. Nel 
prossimo studio prenderemo in esame la possibilità di focalizzarci solo sulle popolazioni core.
6
 I modelli ecologici presentati per la natalità e la mortalità sono stati costruiti sia con variabili 
di pe riodo che con variabili ambientali utilizzando come proxy gli indici del prezzo dell’oro e del-
l’ar gento e analizzando poi un’eventuale dipendenza dai fl ussi vitali precedenti.
Premessa
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guare le nostre strumenta zioni per seguire l’evoluzione del distretto orafo 
aretino al pari di altre nuove forme di distrettualizzazione industriale che si 
potranno confi gurare in futuro.
1. L’evoluzione del “distretto orafo aretino”: 
richiami teorici e fasi evolutive
Arezzo, insieme a Vicenza e Valenza Po7, rappresenta uno dei poli di 
spiccata spe cializzazione del settore orafo italiano. Il termine “distretto”, 
già da qualche tempo utilizzato per caratterizzare l’universo delle impre-
se orafe vicentine, è poi divenuto di uso comune anche con riferimento 
all’area orafa aretina (Bindi Pic cardi, 1983; Bellandi, 1998 e 2000), e di 
recente è stato anche sancito dall’analisi dell’ISTAT che, sulla base di para-
metri oggettivi, ha annoverato l’area di Arezzo fra i distretti italiani. 
Sull’opportunità o meno di considerare tali parametri adeguati a 
ritenere tale si stema produttivo locale un distretto industriale in sen-
so marshalliano o meno, non intendiamo in questa sede disquisire; 
di fatto essi sono stati utilizzati per censire i distretti vecchi e nuovi 
presenti nel nostro paese8. Vorremmo però applicare all’area aretina la 
strumentazione teorica e metodologica impiegata per studiare il distretto 
marshalliano di Prato e fare delle rifl essioni di conseguenza in merito 
ai “gradi di distrettualizzazione” raggiunti da detto sistema rispetto ai 
parametri e modelli con siderati. Prima di procedere vorremmo però fare 
alcuni richiami sinte tici ad alcuni concetti afferenti la distrettualistica 
classica, per poi soffermarci sull’approccio ecology based da noi elabo-
rato ed applicato.
1.1. Dal “distretto industriale” socio-economico, alla “comunità distret-
tuale” ecolo gico-organizzativa
Com’ è noto, il concetto di distretto industriale può essere fatto risalire, 
in buona sostanza, agli studi di Alfred Marshall, economista britannico 
7
 Ad Arezzo si producono “catename ed affi ni” di bassa caratura (14-18 carati). La produzione di pie tre 
preziose è marginale. A Vicenza la produzione prevalente è la gioielleria ed orefi ceria di livello superiore con 
particolare riguardo alle fi niture ed ai particolari: orecchini, anelli con pietre, bracciali lavorati, con caratura 
media di 18-24 carati. A Valenza Po abbiamo soprattutto la lavorazione di gioielli, con caratura media di 18-24 
carati ed un forte utilizzo di pietre preziose. La produzione è in centrata su anelli di brillanti, collane con perle, 
nonché sulla lavorazione di sole pietre preziose.
8
 Per una disamina completa rimandiamo alla recente pubblicazione curata dal Ministero delle Atti vità 
Produttive (2001).
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vissuto a cavallo tra l’Ottocento ed il Novecento. Quando il pensiero eco-
nomico classico si fondava pre valente mente su una visione di progresso 
industriale basata sulla “grande impresa” e sulle “economie di scala”, 
considerate elementi di sviluppo inseparabili, Marshall so stenne che una 
moltitudine di piccole-medie imprese, raggruppate in un ristretto am bito 
territoriale e legate tra loro da una fi tta rete di economie e relazioni, potesse 
raggiungere la stessa effi cienza produttiva di un solo ed unico stabilimento 
produt tivo, gli stessi risultati ottenibili da poche e grandi unità produttive. 
Becattini ha continuato questa visione sviluppando ed approfondendo nel 
corso dei suoi studi la nozione di distretto industriale che ricordiamo esse-
re presente allorquando (Becattini, 1991):
 
•  esiste una prevalenza di imprese piccole o molto piccole, in uno spazio 
territoriale circo scritto, tutte caratterizzate dallo stesso tipo di produ-
zione fl essibile;
•  tra queste piccole e medie imprese, alcune vendono i prodotti diret-
tamente sul mercato, altre eseguono processi particolari o producono 
soltanto alcune com ponenti;
•  la separazione tra le imprese che vendono i propri prodotti e quelle 
che ope rano come fornitrici di altre non è netta; infatti, una piccola 
impresa può es sere sia for nitrice che venditrice;
•  le relazioni tra imprese assumono la forma di intreccio tra competi-
zione e coo perazione9; 
•  il luogo geografi co è molto ben defi nito e limitato, caratterizzato da 
una produ zione prevalente;
•  c’è un forte legame tra il distretto come organismo economico e come 
am biente familiare, politico e sociale.
Da questa serie di considerazioni deriva una prima utile defi nizione di 
distretto industriale marshalliano che identifi ca come tale un’agglomera-
zione territoriale di piccole imprese, di norma specializzate per un prodotto, 
parti di prodotto o fasi di processo, tenute insieme da vincoli interperso-
nali, dalla comune “cultura sociale” di lavoratori, imprenditori e politici 
e avvolta da una “atmosfera industriale”, che fa circolare l’informazione, 
agevola la formazione professionale, facilita la diffusione dell’innovazio-
9
 La “concorrenza” nasce tra le imprese che svolgono la stessa funzione e favorisce il man teni-
mento di una forte capacità competitiva. La “cooperazione” scaturisce dal senso di collettività che 
proviene dall’appartenenza al medesimo ambiente e alla medesima comunità. Questo è uno degli 
elementi principali che caratterizzano il distretto ed è dato dalla condivisione di valori e dal rispetto di 
regole implicite di comportamento. Tutti i soggetti del distretto mirano al raggiungimento di vantaggi 
conse guibili nel lungo periodo e favorevoli all’intera comunità, mettendo in secondo piano l’utilità di 
breve periodo che potrebbe favorire solo alcuni. Su questi temi si veda Dei Ottati (1994).
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ne, generando, così, importanti fl ussi di economie esterne all’im presa ma 
interne al sistema produttivo locale (Becattini, 1987). In tale defi ni zione 
si fa riferimento al concetto di “atmosfera industriale”, quando si intende 
spiegare il comportamento di individui che appartengono ad un particolare 
contesto so cio-economico (ad es. il distretto industriale) e dove si genera-
no relazioni interper sonali che favoriscono la trasmissione e condivisione 
di conoscenze ed in forma zioni10, sviluppando anche quello che successiva-
mente viene comunemente inteso come “senso di appartenenza”. 
Successivamente Becattini rielabora ulteriormente la nozione di distret-
to, giun gendo a defi nirla come “un’entità socio-territoriale caratterizzata 
dalla compre senza attiva, in un’area territo riale circoscritta, naturalisti-
camente e stori camente determi na ta, di una comunità di persone e di una 
popolazione di imprese indu striali” (Be catti ni, 2000, p. 59) e sottolineando 
lo stretto legame persistente all’inter no del distretto fra comunità di perso-
ne e di imprese e specifi cando meglio la com ponente non solo industriale, 
ma anche della società civile insita nel distretto stesso. Si sotto linea cioè 
come la comu nità delle persone sia caratterizzata da un si stema di valori 
(famiglia, lavoro, relazioni interpersonali, ecc.) che cambia conti nuamente 
nel tempo in seguito all’ine vitabile avvicendarsi degli eventi e costituisca 
essa stessa il fonda mento dell’esistenza e del proseguimento della vita del 
distretto stesso. Ad essa si affi anca la comunità delle istituzioni, l’apparato-
sistema di regole ed organismi pro dotti dalla società civile che si organizza 
nei suoi aspetti privati (fami glia, scuola, chiesa, ecc.), pubblici e sociali 
(amministrazione pubblica, sinda cati, ecc.).
Per quello che concerne la comunità delle imprese, gli studi proseguo-
no appro fondendo la struttura dell’organizzazione interna del distretto. E 
ricordiamo che tradizionalmente i distretti sono caratterizzati da un nu-
mero consistente di imprese derivanti da un forte grado di divisione del 
lavoro e di specializzazione produttiva, dove ogni impresa è radicata nel 
territorio e specializzata in una o in poche fasi produttive e dove ciascuna 
di esse è allo stesso tempo fondamentale e funzionale all’esistenza del 
distretto stesso. Più recentemente si assiste a profondi cambia menti, ad 
una complessifi cazione distrettuale dove al crescere della divisione del 
lavoro e delle interrelazioni fra imprese si passa, ad esempio, da una spin-
ta specia lizzazione del lavoro ad un’integrazione verticale ed orizzontale 
della fi liera, ed anche a forme di diversifi cazione di prodotto. Parimenti 
la presenza dei tradizionali sistemi di piccole e medie imprese tipici dei 
 
10
 Per comprendere meglio il fenomeno distrettuale dobbiamo individuare delle «interazioni in-
terne ad un sistema di imprese (di modeste dimensioni) spazialmente concentrate (operanti in fasi 
di verse del processo produttivo), e fra questo ed una certa popolazione (operai e non), su un territo-
rio d’insediamento (industriale e residenziale) comune e relativamente ristretto» (Sforzi, 1987).
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distretti si trasformano e si registra la presenza anche di grandi o medie 
imprese talora subsidiary di multinazionali stra niere (Tessieri, 2000; Bel-
landi, 2002).
Si confi gura, quindi, la necessità, ancora una volta recepita dallo stesso 
Becat tini, di sfociare in una nozione dinamica, di tipo processuale della vi-
sione distret tuale, che consenta di recepire il cambiamento e di mantenere 
sotto lo stesso schema concettuale (quello distrettuale) differenti gradi di 
manifestazione del fe nomeno. Si giunge quindi al passaggio non più “dal 
settore al distretto”, ma “dal distretto al processo di distrettualizzazione” 
(Becattini, 2000, p. 200).
Su questa linea di ricerca di tipo evoluzionista-dinamico-processuale 
noi ab biamo inteso studiare le differenti manifestazioni del fenomeno (il 
distretto indu striale come forma organizzativa) ed abbiamo utilizzato un ap-
proccio basato sull’ecologia organizzativa, elaborando poi una metodologia 
analitica capace di in tegrare la visione economica ed evolutiva del fenome-
no (metodologia HEDRON). Per fare questo abbiamo separato la comunità di 
persone dalla comunità delle im prese tipica della visione marshalliana ed 
abbiamo iniziato a lavorare sulla sola “comunità industriale distrettuale”11 
(Lazzeretti e Storai, 2001, p. 21) testando l’idea sul distretto canonico di 
Prato, il marshalliano per eccellenza e palestra di studio per Becattini e la 
sua scuola12. 
Con questo studio sull’orafo di Arezzo, abbiamo inteso replicare, per la 
prima volta su un altro distretto13, quanto abbiamo sperimentato nel caso 
pratese e lo ab biamo scelto perché ritenuto un interessante caso di studio 
di “forma distrettuale emer gente”14. Si tratta, cioè, di un distretto di recente 
formazione che presenta, dal punto di vista della struttura interna, l’esisten-
za di una grande impresa multinazionale e di un si ste ma di PMI molte delle 
quali nate per gemmazione dalla grande impresa stessa.
11
 La “comunità industriale distrettuale” altro non rappresenta se non il “sistema di produzione 
lo cale” studiato tradizionalmente dagli economisti industriali: il “cluster delle imprese” localizzate 
nel sistema locale, si direbbe in termini porteriani. In questo studio preferiamo usare il termine 
“comunità industriale distrettuale”, utilizzando la terminologia dell’ecologia delle organizzazioni, 
per sottoline are il livello di analisi seguito (community level).
12
 Si vedano in bibliografi a i vari contributi di Lazzeretti et al.
13
 Recentemente, Belussi e Scarpel (2002) hanno studiato il distretto calzaturiero del Brenta 
con l’approccio da noi proposto, limitandosi però al solo studio demografi co della densità. È 
interessante notare che anche in quel caso la densità totale della comunità distrettuale assume un 
andamento di tipo non monotonico ad U rovesciata simile a quello di Prato ed Arezzo. Ricordia-
mo che questa è la pre-condizione necessaria, ma non suffi ciente, per testare le teorie ecologiche. 
Al momento noi ab biamo potuto verifi carle solo nel caso di Arezzo. Su Prato stiamo ancora 
lavorando. Auspichiamo che in futuro anche nel caso del distretto del Brenta si proseguano le 
indagini per verifi care se i modelli ecologici della density dependence danno risultati analoghi 
oppure no.
14
 Stiamo studiando insieme a colleghi inglesi, economisti e storici economici (Proff. L. De Pro-
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Nello studiare il distretto orafo di Arezzo come comunità di popolazioni 
orga niz zative ne abbiamo seguito l’evoluzione (Lazzeretti e Storai, 1999, 
p. 6) esami nando le trasformazioni organizzative interne alla struttura 
distrettuale in termini di “nascita, affermazione, declino, scomparsa di 
alcune forme organizzative – intese come differenti tipologie di imprese 
identifi cate dalla specializzazione produttiva – confi gurando l’insieme 
delle organizzazioni che utilizzano la stessa forma organiz zativa e che 
insistono sulla medesima arena di risorse, come popolazioni organizza tive 
o meglio, come popolazioni di imprese” (Lazzeretti, 1996).
“All’interno della comunità distrettuale convivono e si infl uenzano 
vicendevolmente popolazioni di diverso tipo quali le imprese manifattu-
riere, le imprese di servizi, le istituzioni locali nelle loro varie componenti 
– governo locale, sindacati, associa zioni di categoria e così via continuan-
do – che nell’insieme conferiscono al distretto la struttura di una entità 
socioeconomica” (Becattini, 1991).
Partendo da questo concetto abbiamo defi nito quali erano le popola-
zioni organizza tive da studiare utilizzando come riferimento l’evoluzione 
della fi liera produttiva. Quindi si è fatto ricorso ad una classifi cazione 
convenzionale distinguendo le im prese in base alla loro specializzazione 
produttiva15. 
Operando in questo modo abbiamo inteso studiare l’evoluzione di 
questa “forma organizzativa complessa di tipo distrettuale” a partire 
dall’applicazione delle categorie logiche della density dependence alle 
popolazioni organizzative che la individuano, applicando a questo caso di 
specie una metodologia complessa di tipo multidisciplinare, la cosiddetta 
metodologia HEDRON (Lazzeretti, 2002), che abbiamo elaborato16, limitan-
doci, in questo primo studio, ad esplorare l’applica bilità dell’approccio 
ecology based piuttosto che ad approfondire la cono scenza qualitativa del 
fenomeno oggetto di analisi. Abbiamo a questo fi ne privile giato il “test di 
robustezza” (fasi 3 e 4) sacrifi cando l’approfondimento dell’analisi stori-
co-economica (fase 1) ed economico-industriale (fase 2), limitan doci agli 
aspetti più propriamente demografi co-ecologici. Infi ne, anche le conclu-
sioni di sin tesi che pre vedono una reinterpretazione dei risultati ottenuti 
pris, D. Bailey e B. Schmidt dell’Università di Birmingham), la morte e quanto ancora persiste del 
distretto dei gioielli di Birmingham dall’Ottocento ad oggi.
15
 Nello specifi co le popolazioni sono state individuate come il complesso delle imprese specializ-
zate in una certa fase del processo produttivo o dei processi produttivi presenti nel distretto. 
Nell’interpretazione qui proposta il processo produttivo comprende anche le fasi a monte e a valle 
del processo trasformativo e le attività collaterali allo stesso.
16
 Questo metodo è stato in un primo momento utilizzato senza essere formalizzato negli studi di 
settore e di sistema locale citati in bibliografi a. Una prima formalizzazione è stata fatta sul lavoro 
del 2002 relativo alla popolazione bancaria, dove erano state defi nite solo quattro fasi.
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dal punto di vista economico ed industriale (fase 5) sono state per adesso 
solo abboz zate.  
Metodologia HEDRON*
Le cinque fasi multidisciplinari per l’analisi evolutiva di settori e sistemi 
locali
1.  Analisi storico-economica. In questa fase ci occupiamo di ricostruire 
le principali tappe evolutive del fenomeno oggetto di studio, attraverso 
un’analisi della letteratura storico-economica. Ciò al fi ne di comprende-
re il contesto economico di riferimento e conoscere i principali eventi 
che hanno segnato la storia della popolazione o della comunità. In que-
sto modo possiamo identifi care una data valida per iniziare a studiare la 
storia della specie o della popolazione ed individuare eventuali periodi 
critici da valutare successi vamente.
2.  Analisi economico-industriale. In questa fase gli eventi storici vengono 
riletti ed interpre tati in chiave economica. Per quel che riguarda l’analisi 
dei distretti, si prov vede all’esatta individuazione delle fi liere produttive 
nei vari periodi e si indivi duano i set di popolazioni da monitorare e 
l’area geografi ca da considerare. Si defi niscono, al tresì, i criteri d’iden-
tifi cazione delle popolazioni e le proxies economiche da utiliz zare.
3.  Analisi demografi co-industriale. Dopo aver costruito il database relativo 
alle na scite/morti, alle entrate/uscite e alle altre variabili economiche 
che si intendono valu tare, ven gono fatte le prime elaborazioni statisti-
che al fi ne di verifi care se le ipotesi di base delle teorie ecologiche sono 
soddisfatte. Se tali ipotesi sono verifi cate, si passa alla fase succes siva, 
altrimenti si continua con statistiche descrittive (univariate, biva riate, 
multi va riate, spaziali, ecc.) per supportare lo studio qualitativo del fe-
nomeno.
4.  Analisi ecologica. Se le ipotesi di base sono soddisfatte (ad es. anda-
mento non-mono tono della curva della densità) si costruiscono i modelli 
statistici per testare le teorie ecologiche considerate e, successivamente, 
si passa ad un’interpretazione ecologica del fenomeno oggetto di stu-
dio.
5.  Analisi economico-industriale. Reinterpretazione dei risultati demo-
grafi ci ed ecologici in termini economico-industriali per fornire utili 
informazioni sullo stadio evolutivo di set tori-popolazioni e sistemi loca-
li-comunità di popolazioni.
*HEDRON: Historical, Economic, DemogRaphic, ecOlogical 
Fonte: nostra elaborazione
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1.2. Le fasi evolutive del sistema produttivo orafo aretino: una  sintesi
Cerchiamo adesso di ricostruire, per sommi capi, le tappe salienti che 
hanno se gnato l’evoluzione del sistema produttivo orafo aretino, a partire 
da un primo esame della letteratura storico-economica e dalle ricerche 
empiriche condotte sul campo dai vari agenti economici17. In Tab. 1.1 ne 
proponiamo una sintesi, indivi duando cinque fasi salienti e commentando 
tali fasi in termini di processi evolutivi del distretto18.
A. FASE 1 E FASE 2: LA PRIMA AZIENDA ORAFA E LA NASCITA DEL SETTORE ORAFO
Percorrendo la storia delle attività produttive aretine è subito eviden-
te l’impor tante funzione svolta dall’orefi ceria, che nel corso dei secoli 
ha dato noto rietà alla città. Essa affonda le sue radici economiche nel-
l’agricoltura, ma fi n da tempi re moti è caratterizzata dalla presenza di 
numerose botteghe orafe, che lavorano su commissione e si dedicano 
principalmente alla realizzazione di opere sacre. L’ore fi  ceria locale si 
sviluppa tra il XIV e il XV secolo grazie alla crescita di po tere della 
ricca borghesia e delle confraternite e soddisfa essenzialmente un fab-
bi sogno interno. Durante i secoli successivi, la storia dell’orefi ceria è 
strettamente collegata allo sviluppo dell’arte religiosa; soltanto dopo 
il 1900 nasce l’orefi ceria moderna e la provincia di Arezzo attraversa, 
nel secondo dopoguerra, un primo signi fi cativo processo d’industria-
lizzazione. Si passa da un’economia prettamente agricola ad un assetto 
industriale agevolato da tre fattori in particolare: la crisi della mezzadria, 
la nascita di numerose piccole e medie imprese, l’esubero di manodo-
pera non specia lizzata. Si sviluppano i settori delle confezioni, delle 
calzature, del l’ore fi ceria, della lavorazione delle pelli e del cuoio, quella 
dei minerali non metalli feri, del legno e della meccanica, senza dimenti-
care l’artigianato e l’edilizia. Quest’ultima poi gioca un ruolo trainante, 
agevolando da un lato il processo di inurbamento delle popola zioni 
rurali e dall’altro favorendo l’aggregazione delle at tività economiche 
lungo le principali vie di comunicazione. Un fattore importante per lo 
sviluppo dell’eco no mia locale è costituito dalle condizioni geografi che 
ed infra strutturali. In fatti, l’ubicazione di Arezzo al centro delle quat-
17
 Per alcuni approfondimenti sull’orafo aretino rimandiamo ai lavori di: Carcano, Corbellini 
e Loja cono (2002); Novello (1993); UnionCamere-Censis (1984 e 1985); Banca Nazionale del 
Lavoro (1981).
18
 Nel proporre le diverse fasi evolutive del distretto non abbiamo preso in considerazione appro-
fon ditamente l’infl uenza della componente “innovazione tecnologica”. Certamente i vari periodi 
di crisi o di crescita sono imputabili anche ad essa, ma come abbiamo già anticipato, per adesso 
ab biamo fatto solo una prima sommaria ricostruzione del fenomeno.
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tro vallate che for mano il territorio provinciale e la disponibilità di una 
buona rete di comunica zioni ferroviarie (linea centrale Firenze-Roma) e 
viarie (autostrada del Sole e tre strade sta tali che fanno perno su Arez-
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Nel 1955 nasce la Lebole, industria guida nel settore tessile-abbiglia-
mento, e di conseguenza numerose piccole e medie fabbriche a questa 
collegate. Sono le donne che lasciano le attività rurali per lavorare nelle 
fabbriche di confezioni, mentre gli uomini le seguiranno qualche anno 
dopo con l’esplosione del settore orafo. L’origine dell’attività orafa are-
tina, negli anni Cinquanta e Sessanta, è la sto ria della “Gori & Zucchi”, 
poi UnoAErre, nata nel 1926, quando Leopoldo Gori, rap presentante di 
commercio, e Carlo Zucchi, piccolo artigiano, dettero vita alla società19. 
Quest’azienda si è subito distinta, raggiungendo notevoli dimensioni e 
quote di mercato; il successo di questa impresa comporta lo sviluppo del 
settore attraverso due meccanismi:
 
•  la proliferazione delle unità produttive per “gemmazione”: gli operai 
dopo aver lavorato alla Gori & Zucchi abbandonano l’azienda per 
costituirne una in proprio;
•  il decentramento di alcune lavorazioni da parte della stessa Gori & 
Zucchi, che favorisce la nascita di laboratori e piccole ditte specia-
lizzate.
B. FASE 3: LO SVILUPPO DEL SETTORE ORAFO
Lo sviluppo della piccola industria indirizza Arezzo verso la sua gran-
de tra sformazione e diviene, alla fi ne degli anni Sessanta, uno dei poli 
di sviluppo econo mico nell’ambito di una vasta area dell’Italia centrale. 
L’economia aretina scopre le dimensioni della grande produzione orien-
tata non solo al mercato locale, ma anche ai mercati esteri, supportata dal 
continuo progresso della tecnologia. Lo sviluppo del settore orafo procede 
a ritmi molto intensi nel decennio 1961-1971, favorito anche dal boom 
economico che l’Italia attraversa in tale periodo. 
La crescita negli anni Settanta è continua, pur con qualche diffi coltà nel 
1974, dovute al forte aumento del prezzo dell’oro, alla crisi petrolifera e 
all’infl azione. Il settore si risolleva ricorrendo alla lavorazione sostituti-
va dell’argento, che consente di mantenere pressoché inalterato il trend 
crescente dell’economia. Questo periodo è caratterizzato da un’elevata 
polverizzazione della struttura produttiva locale che, tranne l’impresa 
leader UnoAErre, ha come protagoniste imprese di piccole dimen sioni. 
L’orientamento verso la contrazione delle dimensioni aziendali è dovuto 
a diversi fattori:
19
 Per ulteriori approfondimenti sull’origine dell’attività orafa aretina, rimandiamo a Gandolfi  
(1988, pp. 278 e ss.).
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• riduzione del costo della manodopera;
•  specializzazione delle nuove aziende nella produzione di pochi articoli;
•  divisione di una singola azienda tra i soci, con la creazione di nuove 
unità pro duttive;
•  recupero dei margini di fl essibilità produttiva tramite il ricorso al 
decentra mento per alcune fasi di lavorazione;
•  sviluppo della meccanizzazione e diffusione di nuove tecniche, tra cui 
la micro fusione e la lavorazione “in vuoto”.
Emerge dunque un elevato grado di frammentazione della struttura 
produttiva del sistema orafo aretino, con la diffusione della lavorazione 
in conto terzi, soprat tutto tra le imprese artigiane. Tramite questo tipo di 
lavorazione, le maggiori im prese industriali commissionano ai piccoli pro-
duttori la realizzazione di alcune fasi del ciclo produttivo, fornendo loro la 
quantità d’oro necessaria alla fabbrica zione dei semilavorati, e pagando alla 
consegna solo il costo della manifattura. Questo, tra l’altro, permette alle 
imprese artigiane di non affrontare problemi fi  nanziari le gati all’acquisto 
dell’oro e alle oscillazioni delle sue quotazioni (Fabbriciani, 1995).
C. FASE 4: LA CRISI DEL SETTORE ORAFO
Il processo di sviluppo subisce un’improvvisa battuta d’arresto alla fi ne 
del 1979, quando il prezzo dell’oro e dell’argento aumentano vertiginosa-
mente in po chi mesi a causa di vari fattori: problemi di natura monetaria 
a livello interna zio nale, forte competitività delle aziende orafe italiane, 
concorrenza sleale di alcuni pro duttori e recessione economica internazio-
nale. L’economia aretina ri sen te molto di questa crisi, fondandosi su una 
produzione di orefi ceria mecca niz za ta a basso valore aggiunto.
Gli imprenditori, per superare questa crisi, attuano una forte innovazio-
ne di prodotto ed un rinnovo di campionari. Questi immettono sul mercato 
articoli più consoni alle ridotte capacità di spesa degli acquirenti, attraver-
so l’allegge rimento dei prodotti e l’impiego di leghe formate da metalli 
meno costosi; inoltre, essi si rivolgono a segmenti di mercato più elevati, 
offrendo oggetti di più alto va lore ag giunto che fanno un maggior utilizzo 
di pietre preziose.
D. FASE 5: LA RISTRUTTURAZIONE E IL PASSAGGIO DA SETTORE A DISTRETTO
Da questo periodo in poi il sistema locale aretino perde defi nitivamente 
i con notati iniziali di polo economico centrato su un nucleo di grandi im-
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prese (Lebole, UnoAErre, ecc.) per assumere i caratteri di sistema locale 
di PMI. In questo ambito, l’orefi ceria è il settore che registra il maggior svi-
luppo, con un costante trend di positivo, sia per quanto riguarda le aziende 
che gli addetti ed il fatturato. Il mercato internazionale, pur con situazioni 
diverse, continua a dare buone risposte, mentre il mercato interno dal 1992 
è in costante calo. Le tipologie produttive di Arezzo si caratterizzano per 
un elevato grado di meccanizzazione, un miglioramento del li vello qua-
litativo del prodotto ed una conseguente riduzione dei costi. Le aziende 
aretine hanno saputo, in linea con le esigenze del mercato, sviluppare nuo-
vi pro dotti e rinnovarli in modo rapido, seguendo la moda e mantenendo 
elevata l’imma gine  del made in Italy. 
Durante gli anni Novanta si afferma nel sistema produttivo orafo di 
Arezzo l’impiego di una nuova tecnologia, l’elettroformatura20: con essa 
si realizzano pro dotti di altissimo valore aggiunto, si creano gioielli di 
grande ef fetto, di incredibile leggerezza e con forme che sarebbe molto 
diffi cile realizzare con altre tecniche. Con l’avvento di tale tecnologia, il 
sistema locale di Arezzo ha potuto allargare la propria gamma di prodotti, 
puntando su nicchie di mer cato fi no ad allora ignorate.
Questo successo sui mercati esteri continua per tutti gli anni Novanta 
e l’andamento positivo dell’economia locale è confermato ed amplifi cato 
nel 2000, anche se in maniera piuttosto lenta (Federimpresa Arezzo, 2001a 
e 2001b).
20
 L’elettrofornatura consiste nel rivestire d’oro dei modelli in cera precedentemente metallati 
(pen nellati con un velo di metallo). Il processo è di tipo elettrochimico: i sali d’oro, sciolti in 
un parti colare bagno, vanno a depositarsi sul metallo ottenendo una bella superfi cie d’oro uni-
forme; l’anima interna di cera viene poi eliminata con il calore.
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2. L’oro e la fi liera della produzione orafa: 
i caratteri fondamentali
L’area aretina costituisce un centro orafo con un elevato grado di 
industrializza zione e la sua produzione è caratterizzata da articoli ad alta 
tecnologia e da quelli realizzati con la tecnica della microfusione, del-
l’elettroformatura e della lavora zione “in vuoto”; rilevante è la lavorazione 
di oggetti di orefi ceria e di argenteria, meno importante è la produzione di 
gioielleria. Tipica è la produzione di “cate name ed affi ni” di bassa caratura 
(in media 14-18 carati).
In questo capitolo descriveremo le principali caratteristiche della ma-
teria prima (l’oro) e, in particolare, analizzeremo le determinanti del 
suo prezzo, stabilito dall’equilibrio tra domanda ed offerta, ed i vincoli 
che vengono imposti alle im prese dalla normativa dei titoli e marchi. 
Inoltre, illustreremo per grandi linee la struttura del sistema produttivo 
orafo aretino, l’approvvigionamento, la commer cializza zione, l’attività 
di produzione di beni strumentali, la struttura della fi liera produt tiva e la 
divisione del lavoro fra imprese.
2.1. Le principali caratteristiche dell’oro e la normativa dei titoli e dei marchi
A. LE PRINCIPALI CARATTERISTICHE DELL’ORO
Le proprietà fi siche dell’oro, quali la brillantezza, la duttilità e la mallea-
bilità, lo hanno reso il prototipo dei metalli nobili e le sue caratteristiche, 
come la trasporta bilità, la resistenza alla corrosione, la divisibilità, la rico-
noscibilità immediata e la fungibilità, ne hanno fatto il metallo preferito 
per essere trasformato in moneta. 
Le funzioni che svolge l’oro sono però anche altre: quella di investi-
mento e quella di consumo; ed è a quest’ultima che facciamo riferimento 
nel presente la voro (Fig. 2.1)21. L’oro è, quindi, una variabile critica per il 
settore oggetto di stu dio, in quanto costituisce la principale materia prima 
21
 Per funzione monetaria s’intende l’utilizzo di oro come mezzo di scambio (monete d’oro), 
ri serva di valore, unità di conto e misura per i pagamenti differiti. La funzione di riserva di valore 
si ha quando l’oro viene utilizzato come attività fi nanziaria mantenendo il suo valore nel tempo, 
sotto forma di barre o lingotti; inoltre offre all’investitore sicurezza e solidità, il suo valore è uni-
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utilizzata ed il suo prezzo subisce forti oscilla zioni a causa di variabili 
economiche e politiche di natura assai diversa, che sono alla base delle due 
gravi crisi che hanno colpito il settore nel 1974 e alla fi ne del 1979. 
B. LE DETERMINANTI DEL PREZZO DELL’ORO
Il prezzo dell’oro, come per ogni altro bene o fattore produttivo, è de-
terminato dall’equilibrio fra domanda ed offerta. Questi due elementi sono 
però molto etero genei fra loro e si muovono con strategie e fi nalità diverse. 
In particolare, la do manda ha tre componenti: domanda per usi industria-
li, quella per oro moneta rio e quella per investimento, mentre l’offerta è 
costituita dalla produzione mineraria, dalla vendita di riserve auree delle 
banche centrali e dall’oro riciclato.
Sebbene gli usi industriali abbiano sempre rappresentato circa il 90% del-
la do manda totale22, essa risulta meno elastica al variare del prezzo rispetto 
alla compo nente fi nanziaria, tanto che le variazioni di quest’ultima, spesso 
versale e facil mente realizzabile in qualsiasi momento. Le transazioni speculative di oro non fi sico 
(oro fi nan ziario o cartaceo e prodotti derivati) si hanno nel momento in cui si cerca di ottenere un 
utile dalle variazioni del prezzo del metallo. Comunque, i produttori di oro e coloro che lo lavorano 
ricor rono ai derivati anche per motivi di copertura dei rischi. La terza funzione dell’oro è quella di 
bene di con sumo per uso industriale, gioielleria, orefi ceria, industria elettronica, odontoiatria. In 
gioielleria ha una funzione di investimento (secondo i paesi ed i periodi storici) e di consumo, che 
offre a chi lo de tiene il piacere di indossarlo e possederlo. L’uso in elettronica è dovuto alle sue 
caratteristiche di buon conduttore di elettricità. Grazie alla sua resistenza ed ai bassi rischi per la 
salute umana viene usato in campo medico, soprattutto in odontoiatria.
22
  Di cui l’80% per la gioielleria e l’orefi ceria ed il 10% per altri usi industriali, come ad esempio 
l’odontoiatria, l’elettronica, ecc.
Fig. 2.1 – Le tre funzioni caratteristiche dell’oro (Fonte: nostra elaborazione)
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repentine e diffi cil mente prevedibili anche per gli addetti ai lavori, rendono 
il prezzo dell’oro più vo latile rispetto a quello delle altre materie prime23. 
Tra l’andamento del tasso di cambio del dollaro (e delle altre maggio-
ri valute) e il prezzo dell’oro esiste invece una relazione inversa. L’oro 
svolge anche una fun zione di riserva di valore e in quanto tale può essere 
considerata un’attività fi nan ziaria alternativa a cui ricorrere in caso di 
incertezza nel mercato valutario. Inoltre, in anni recenti, la moneta statu-
nitense ha progressivamente assunto il ruolo di bene rifugio, ponendosi in 
diretta concorrenza con l’oro24.
Il prezzo dell’oro e del petrolio si muovono generalmente nella stessa 
direzione. Nei periodi di crescita del prezzo del petrolio, sicuramente 
anche quello dell’oro tende al rialzo, sia per effetto delle tendenze infl a-
zionistiche indotte, sia perché si ricreano nei paesi esportatori di greggio 
disponibilità fi nanziarie che vengono inve stite anche in oro.
Un altro indicatore che mostra interessanti relazioni con il prezzo del-
l’oro è il tasso di interesse. Tale relazione però, mentre è piuttosto chiara 
se si considera il tasso di interesse reale, non sembra ben defi nita rispetto a 
quello nominale. In quest’ultimo caso, infatti, sono state osservate due si-
tuazioni diverse. La prima, che mostra una correlazione negativa, è dovuta 
al fatto che l’oro, essendo un’attività che non dà nessun fl usso di reddito, 
è in competizione con quelle di attività frutti fere a rendimento fi sso (come 
ad es. i titoli di Stato); di conseguenza, maggiore è il tasso nominale, mag-
giore è il costo opportunità sostenuto dall’investitore che de tiene oro, il 
quale rivolgerà la sua domanda alle attività più redditizie, provocando un 
calo della domanda di oro e quindi del suo prezzo. 
L’altra situazione, invece, si può osservare durante i periodi d’infl azione 
e mostra una correlazione diretta tra prezzo dell’oro e tasso d’interesse: 
in presenza di infl azione, il tasso nominale tende a crescere così come la 
domanda di oro, in quanto viene considerato un bene rifugio. Tale anoma-
23
 Il prezzo dell’oro è infl uenzato da diversi fattori: i tassi d’interesse, l’infl azione e i tassi di 
cambio. Ci sono altri indicatori che mostrano una relazione inte res sante con il prezzo dell’oro: il 
mercato azionario, il prezzo del petro lio, il prezzo degli altri metalli (in particolare l’argento) e la 
stabilità economica e politica. Poi, esistono al tri indicatori diffi cilmente identifi cabili, ma che in 
qualche modo possono infl uenzare il prezzo dell’oro: le operazioni “uffi ciali” delle banche centrali, 
l’offerta e la domanda netta di oro, la quantità di moneta e la crescita economica (fonte: Gold Fields 
Mineral Service). 
24
 Quando si verifi ca un generalizzato aumento dei prezzi, il valore delle attività fi nanziarie 
si ri duce e gli investitori si rivolgono all’acquisto di “beni rifugio” per proteggere i loro capitali. 
Il bene rifugio classico è sempre stato l’oro: c’è, infatti, la convinzione che l’oro sia in grado di 
mantenere il proprio potere d’acquisto durante i periodi di infl azione. Di conseguenza, la domanda 
viene brusca mente gonfi ata dalle aspettative infl azionistiche, più che dall’effettiva infl azione, tanto 
che la sua di namica può arrivare a superare in larga misura quella dell’infl azione generale.
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lia non viene riscontrata nella relazione tra tasso d’interesse reale e prezzo 
dell’oro che risultano sempre inversamente correlati25. 
Dalla Fig. 2.2, relativa agli andamenti dei prezzi dell’oro e dell’argento, 
si rileva una corrispondenza con i periodi di crisi attraversati dal settore. 
25
 Ad ogni modo i produttori orafi , indipendentemente dalla quotazione dell’oro nei mercati 
esteri, utiliz zano nei loro scambi il prezzo determinato nel fi xing londinese. Tale fi xing è espresso 
in dollari per oncia troy, unità di peso anglosassone pari a 31,1034807 grammi, e viene fi ssato due 
volte al giorno nella Gold Room della Banca Rothshild, dove viene stabilito il prezzo uffi ciale 
dell’oro sulla base delle richieste di offerta e di domanda pervenute. Queste argomentazioni si 
riferiscono a studi della Gold Fields Mineral Service.
Fig. 2.2 –  Andamenti dei prezzi medi annui dell’oro e dell’argento in dollari per oncia, 
1947-2001 (Fonte: nostra elaborazione su dati della Gold Fields Mineral Service, 1947-2001)
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Com’è evidente, gli anni più critici sono stati: il 1974, con la prima crisi 
(au mento del prezzo dell’oro, crisi petrolifera, vertenze contrattuali ed 
infl azione); il 1980-1981, con la seconda crisi (forte aumento del prezzo 
dell’oro e dell’argento, re gressione econo mica internazionale); il 1983 
caduta improvvisa delle esportazioni, da attribuirsi prevalentemente alla 
diminuzione della domanda di prodotti orafi  dei paesi arabi; ed infi ne il 
1987, in se guito alla caduta del mercato azionario.
C. LA NORMATIVA DEI TITOLI E DEI MARCHI
Secondo la legge del 30 gennaio 1968, n. 46, ogni prodotto del settore ora-
fo realizzato in metallo prezioso deve recare impresso il numero di marchio 
della ditta che lo produce e il titolo espresso in millesimi del fi no contenuto.
 I marchi o pun zoni26 sono consegnati dall’Uffi cio metrico provinciale a 
tutte le ditte orafe che eser citano attività produttiva27. I titoli legali sono per 
l’oro: 750, 585, 500, 333; per l’argento: 925, 835, 800. È consentito qual-
siasi titolo superiore al più alto indicato. Per gli oggetti venduti all’estero 
valgono anche i titoli consentiti negli Stati di de stinazione delle esporta-
zioni. L’obbligatorietà del marchio e del titolo presenta al cune eccezioni; 
sono, infatti, esenti da marchio e titolo: gli oggetti di peso infe riore ad un 
grammo, i lavori in metalli preziosi per odontoiatria, gli oggetti di antiqua-
riato, le medaglie e le monete coniate dalla Zecca.
La legge è molto severa per chi non osserva scrupolosamente le norme 
indicate; non è concessa nessuna tolleranza per contenuti di oro inferio-
ri al dichiarato. Inol tre la legge stabilisce per produttori, importatori e 
commercianti, il divieto di ven dere (e di tenere pronti per la vendita, per 
commercianti ed importatori) oggetti di orefi ceria sprovvisti di marchio 
d’identifi cazione e di titolo legale.
È inoltre vietato apporre il proprio marchio su prodotti altrui. Per lo 
scambio di semilavorati, la legge precisa che questo può avvenire solo tra 
aziende che possie dono propri marchi, purché la merce sia confezionata in 
sacchetti sigillati; solo in questo caso il semilavorato non reca il marchio 
ed il titolo legale.
I controlli per legge sono eseguiti dal personale dell’Uffi cio metrico 
provin ciale, che ha la facoltà di accedere ai locali adibiti alla produzio-
26
 I marchi sono costituiti da un numero progressivo e la sigla provinciale (ad es. 1 AR).
27
 Per ottenere il marchio, le ditte interessate devono farne richiesta all’Uffi cio metrico provin-
ciale allegando un certifi cato d’iscrizione alla CCIAA e pagando un diritto erariale di saggio e di 
mar chio. Inoltre, le aziende orafe sono tenute al rinnovo annuale dei marchi con il pagamento di 
una somma pari alla metà di quella versata per l’iscrizione.
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ne, al deposito e alla vendita di prodotti di orefi ceria. È consentito anche 
prelevare campioni a scopo di analisi. I controlli tendono in sostanza a ve-
rifi care l’esistenza di marchi d’iden tifi cazione, a controllarne l’autenticità, 
a rilevare l’esattezza del titolo dichia rato.
2.2. L’approvvigionamento della materia prima e la produzione orafa
A. L’APPROVVIGIONAMENTO DELLA MATERIA PRIMA
L’approvvigionamento di oro e pietre preziose è regolato in Italia da 
un mono polio statale, per tutelare il nostro Paese da movimenti specu-
lativi privati che po trebbero ripercuotersi sulla stabilità della moneta. 
Secondo la normativa vigente, l’importazione di oro per uso industriale 
può essere effettuata tramite la Banca d’Italia o le diverse banche abi-
litate. L’importazione uffi ciale risulta particolar mente problematica e 
obbliga all’acquisto di lingotti unitari di peso fi sso. Utiliz zano questo 
canale di approvvigionamento le imprese di grandi dimensioni, che la-
vorano grandi quantitativi di oro e che hanno notevoli mezzi fi nanziari, 
e i grossi sti, che danno l’oro in conto lavorazione. Data la dimensione 
dei lingotti, è stata favorita la nascita di aziende private, i banchi metal-
li28, che ricoprono un ruolo d’intermediazione tra le banche e le aziende 
produttrici. 
Fanno parte dei canali di approvvigionamento, ma in maniera secon-
daria: oro in temporanea importazione, spedito in “conto lavorazione” da 
grossisti esteri a pro duttori italiani, recupero parziale dei cali di lavorazio-
ne, acquisto e riciclaggio di oggetti d’oro e, infi ne, importazione irregolare 
e clandestina29.
B. LA PRODUZIONE ORAFA: OREFICERIE E GIOIELLERIE
La produzione del settore orafo è caratterizzata da un’accentuata 
eterogeneità nella tipologia del prodotto e nelle tecniche di lavorazione . Al-
l’interno del settore possiamo distinguere due principali classi di prodotti: 
prodotti di orefi ceria e pro dotti di gioielleria. Nell’orefi ceria è prevalente il 
valore dell’oro rispetto alle pietre pre ziose, la gamma di prodotti ottenibili 
è molto ampia e comprende anelli, brac ciali, catene, medaglie, orecchini, 
28
 I banchi metalli acquistano l’oro in forma di lingotti tramite il canale uffi ciale, lo vendono ai 
pro duttori in pezzature più piccole e svolgono anche lavorazioni industriali di lastratura e trafi la-
tura. Si rivolgono ai banchi metalli soprattutto le piccole imprese, che non sarebbero in grado di 
sostenere i costi di un approvvigionamento diretto. 
29
 Per approfondimenti vedi Crestanello (1980, pp. 118 e ss.).
33
L’oro e la fi liera della produzione orafa: i caratteri fondamentali
spille, ecc. di valore unitario non eccessivamente ele vato, realizzati in lotti 
di produzione piuttosto consistenti, tali da richiedere pro cessi di lavorazio-
ne industriali. Nella gioielleria vengono utilizzate prevalente mente pietre 
preziose, la quota di valore aggiunto è più elevata, le produzioni pos sono 
essere effettuate in serie limitata o in pezzo unico, con tempi di lavorazio-
ne molto lunghi, risultando perciò estremamente differenziati.
Nell’area orafa aretina risulta prioritaria la fabbricazione dei prodotti 
di orefi ce ria in senso stretto, cioè di catene destinate alla realizzazione di 
collane e brac ciali, di anelli stampati o in microfusione, di medaglie, di orec-
chini, di ciondoli e di spille con smalti o pietre dure. Questi prodotti sono 
caratterizzati da un basso con tenuto di valore aggiunto, da un alto grado di 
standardizzazione e da una mag giore stabilità dei lotti di produzione, che 
consente alle aziende di meccanizzare al mas simo i processi di lavorazione.
La produzione di gioielleria, di minori dimensioni rispetto all’orefi ceria, 
è ca ratterizzata dall’alto contenuto artistico, dalla creatività e dall’abilità 
professionale necessari alla realizzazione. 
2.3. Le innovazioni di prodotto, la tecnologia e le fasi di lavorazione
A. LE INNOVAZIONI DI PRODOTTO 
Per rinnovare un prodotto si possono adottare diverse strategie: alleggeri-
mento del prodotto (si riduce il peso degli oggetti diminuendo la quantità di 
oro utiliz zata), variazione della caratura (si diminuisce la percentuale di oro 
sulla lega com plessiva, provocando un abbassamento del titolo), utilizzo di 
altri materiali (ar gento, ottone, acciaio, ecc.), spostamento della produzione 
verso fasce più elevate del mercato (aumentando la qualità e la preziosità 
dell’oggetto). Si cerca cioè di ridurre l’impatto che l’aumento e le oscillazio-
ni del prezzo dell’oro hanno sulla domanda, contenendo da un lato il prezzo 
dei prodotti e dall’altro aumentando il valore aggiunto dell’attività manifat-
turiera rispetto ai costi delle materie prime. Gli imprenditori si orientano 
cioè fra scelte di differenziazione del prodotto e seg men tazione del mercato.
B. LA TECNOLOGIA
La materia prima di base è l’oro fi no, che ha colore giallo; gli altri com-
ponenti che vengono utilizzati, a seconda del tipo o quantità, determinano 
il colore della lega. Le leghe più diffuse sono: “l’oro giallo”, con rame ed 
argento, “l’oro rosso”, solo con rame, e “l’oro bianco”, con una quantità 
maggiore di argento rispetto al rame. Il punto di partenza per tutte le lavo-
razioni è la formazione della lega tramite fu sione in specifi ci forni; poi la 
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realizzazione dell’oggetto avviene a partire da oro ridotto in fi li (lamina-
zione a fi lo), in lastre (laminazione a lastra), fuso iniettato a pressione in 
stampi cavi (microfusione).
Dopo queste comuni operazioni ogni prodotto ha una sua lavorazione. 
Le tecni che utilizzabili sono molteplici e alcuni prodotti fi niti sono realiz-
zati assemblando componenti ricavate da tecniche diverse. Tra le diverse 
lavorazioni, le più utilizzate sono la lavorazione della catena a macchina, 
la lavorazione in microfusione, lo stampato e tranciatura, la lavorazione 
della canna, la lavorazione in “vuoto”, la la vorazione con l’elettroforma-
tura30.
C. LE FASI DI LAVORAZIONE
• Il montaggio e la saldatura 
Il montaggio è un lavoro tipicamente manuale e riveste nell’orefi ceria 
un ruolo molto importante. In alcune tecniche, soprattutto nello stampa-
to, costituisce l’operazione fi nale della lavorazione, in quanto l’oggetto 
è costituito da molte plici pezzi. In moltissimi altri casi, esso permette 
la creazione di oggetti in una serie di modelli e forme quasi illimitata. 
Quest’operazione di assemblaggio in clude sempre la saldatura, che si 
effettua mediante cannello o saldatrici ad alcool ma novrate manual-
mente e con l’utilizzo di speciali fi li per saldatura. 
• Le operazioni di fi nitura 
Per un prodotto di orefi ceria la qualità di fi nitura acquista un’impor-
tanza estrema e comprende tutte quelle operazioni atte a rendere più 
bello l’oggetto. Alcune operazioni, quali lavatura ed asciugatura, 
sono obbligatorie per tutti gli oggetti e rappresentano la parte fi nale 
di ogni lavorazione; altre vengono prati cate in base all’oggetto che si 
vuole ottenere e sono facoltative. La lucidatura si ottiene con fi nitura 
di massa in tamburi rotanti o con pulitrici elettriche montate su banchi 
muniti di aspiratore; l’effetto di lucido si ottiene con la formazione 
di una pellicola mobile di metallo sulla superfi cie dell’oggetto. Lo 
sgrassaggio, che consiste nell’eliminare i grassi dalla superfi cie del-
l’oggetto, è necessario prima di ogni procedimento galvanico. La 
galvanica è un’operazione di fi nitura che si ottiene mediante elettrolisi, 
serve per ricoprire l’oggetto con uno strato di me tallo prezioso (argen-
tatura o doratura) ed è usata per rendere uniforme il colore in seguito 
ad operazioni di saldatura. L’incisione consiste in un disegno ese guito 
30
 Per approfondimenti sul processo produttivo, si veda per tutti Fontana (2001) e bibliografi a 
ivi ci tata.
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su un og getto con asporto di materiale ed è realizzato a mano con ferri 
chiamati bulini o con macchine speciali. La sabbiatura si effettua per 
eliminare la lucidità degli oggetti in alcune parti e si ottiene con una 
speciale macchina detta sabbiatrice ed è usata in particolar modo per le 
medaglie. L’incassatura di pietre preziose può essere considerata come 
un’operazione di fi nitura; le tecni che sono molte plici e cambiano nel 
tempo in base ai gusti e alle mode. La dia mantatura viene eseguita con 
macchine speciali dette diamantatrici, che pro ducono motivi deco rativi 
a combinazioni geometriche di particolare lucentezza.
• I cali di lavorazione 
Durante le varie fasi di lavorazione avvengono delle dispersioni di 
metallo pre zioso, la cui rilevanza varia secondo il tipo di lavorazione e 
macchinari usati. Questi cali vengono per quanto possibile recuperati 
attraverso processi mecca nici e chimici che l’impresa effettua rivol-
gendosi ai banchi metalli. La valuta zione del calo è assai diffi cile e 
rifl ette convenzioni e rapporti di forza esistenti tra produttori e grossisti; 
attualmente il calo medio riconosciuto con sente un buon recupero netto 
e rappresenta una fonte di profi tto extra.
2.4. La commercializzazione e la produzione di beni strumentali per 
l’orefi ceria
A. LA COMMERCIALIZZAZIONE
La maggior parte delle aziende orafe aretine ricorre all’intermedia-
zione com merciale per la distribuzione dei propri prodotti. In genere le 
aziende produttive si localizzano in spazi territorialmente circoscritti, 
mentre i dettaglianti si distribui scono su tutto il territorio, privilegiando 
le zone più frequentate da turisti. Il grossista rappresenta l’anello distri-
butivo più importante, cui si rivolgono anche le imprese più af fer mate. 
Molteplici sono le funzioni da esso assolte: fornisce al dettaglio una 
gamma estesa di prodotti suffi cientemente diversifi cata per prezzo e 
qualità, coor dina l’atti vità di produzione delle aziende, fornisce l’oro in 
conto lavorazione ai pro dutto ri per ridurre gli oneri fi nanziari connessi 
all’immobilizzo dell’oro.
Un’altra fi gura che caratterizza la distribuzione del prodotto orafo è il 
raccogli tore, che con il tempo ha assunto un ruolo sempre più importante. 
Questi svolge una funzione d’intermediazione tra imprese artigiane e com-
merciali all’ingrosso; in particolare, si rivolge alle piccole imprese che da 
sole non riescono a raggiungere il grossista. 
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Appartiene alla rete di commercializzazione anche il dettagliante tra-
dizionale, che gestisce il negozio di vendita al minuto, a volte con l’aiuto 
dei parenti più pros simi, con al massimo uno o due dipendenti stipendiati. 
Il ruolo del dettagliante orafo è ben diverso da quello svolto dai propri 
colleghi negli altri settori, per la fi  ducia che il cliente ripone nei confronti 
del commerciante. Riportiamo schema ti ca mente in Fig. 2.3 i i canali di 
commercializzazione dell’oro.
B. LA PRODUZIONE DI BENI STRUMENTALI PER L’OREFICERIA
Nell’analisi del distretto orafo, rivestono un ruolo importante anche le 
imprese produttrici di bene strumentali. Si tratta di macchinari che non 
sostituiscono completamente l’attività svolta dal fattore umano, ma l’af-
fi ancano per migliorare il livello qualitativo dei prodotti.
Tra le produzioni che hanno assunto un’importanza crescente, citia-
mo quelle delle macchine per la lavorazione dei metalli preziosi, per il 
recupero delle ceneri e scorie, delle bilance per orafi , degli stampi, degli 
agenti chimici, degli smalti, ecc. Ad Arezzo lo svi luppo delle macchine per 
orefi ceria ha determinato un forte au mento della mecca nizzazione ed ha 
favorito lo sviluppo industriale dell’intero comparto. 
2.5. La fi liera produttiva: una visione d’insieme
La divisione del lavoro all’interno del distretto è molto intensa e si rile-
va un complesso intreccio di interrelazioni che coinvolge sia le attività di 
produzione che quelle di approvvigionamento, vendita e macchinari. Ci 
sono imprese che svolgono l’intero processo produttivo in conto proprio 
ed imprese che ricorrono completa mente o in parte al conto terzi; ancora 
imprese a ciclo completo che svolgono atti vità in conto terzi per alcune 
fasi di lavorazione, ed aziende che operano esclu si vamente con produzioni 
di fase. Anche l’integrazione a monte ed a valle è pre sente, con particola-
re riguardo all’integrazione a valle. Le attività commerciali al minuto ed 
all’ingrosso sono parimenti diffuse e spesso si affi ancano a produzioni di 
fase (ad es. modellisti, riparatori, montatori di pietre).
Ricostruendo per sommi capi la fi liera di produzione dell’orafo areti-
no tro viamo quattro principali gruppi di imprese: quelle che si occupano 
dell’approvvigio na mento della materia prima (ad es. banco metalli), i 
produttori di orefi ceria, i pro dut tori di macchine e gli intermediari com-
merciali (negozi ed in grossi e/o raccoglitori). Di queste, la seconda 
categoria è quella più numerosa ed include le imprese lavo ranti a ciclo 
completo, in conto terzi e quelle che si occupano sol tanto di alcune fasi 
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produttive. In generale, la maggior parte delle aziende orafe aretine 
rea lizzano di rettamente le fasi più importanti del ciclo produttivo (prepara-
zione delle leghe, fusione, lavorazione, apposizione del marchio) oltre che 
la pro gettazione e il design dei prodotti ed affi dano all’esterno fasi com-
plementari, come l’assemblag gio e la produzione di componenti (chiusure, 
tipi di catename più sem plici). Da ri cordare è la particolarità della fi losofi a 
del decentramento pro duttivo in quest’area: essa non è da ricollegarsi solo 
a problemi di prezzo o di fl essibilità della pro duzione, quanto ai vantaggi 
derivanti dalla “specializzazione” da qualità dei prodotti di fase o da fasi 
di lavorazione ed alla “velocizzazione” del processo di produzione31.
Fig. 2.3 – Canali di commercializzazione dell’oro greggio in conto lavorazione 
e dell’oro lavorato (Fonte: nostra elaborazione)
31
 In questo primo studio non abbiamo considerato nell’analisi della fi liera orafa aretina la popo-
lazione delle imprese di servizi (imprese di pubblicità e promozione, imprese di studi di mercato, 
imprese di consulenza organizzativa, ecc.), come, invece, era stato fatto nello studio del distretto 
tessile di Prato (Lazzeretti e Storai, 1999, pp. 57-62). Un’ulteriore ricostruzione della fi liera può 
essere ritrovata anche in Zanni (1995, p. 512).
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Fig. 2.4 – La fi liera produttiva del distretto orafo aretino (Fonte: nostra elaborazione)
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3. Note metodologiche e costruzione del database
La costruzione del database ha richiesto l’investimento più rilevante in 
termini di lavoro sul campo e di raccolta ed elaborazione dei dati32. Infatti, 
uno degli oneri più gravosi da sopportare per svolgere ricerche empiriche 
in una prospettiva eco logica di tipo density dependence è dovuto alla ri-
costruzione dell’intera storia della comunità di popolazioni organizzative 
oggetto di studio.
In questo capitolo presentiamo dettagliatamente le modalità di creazio-
ne del database, soffermandoci sulla descrizione delle fonti informative 
utilizzate (Ca mera di Commercio di Arezzo e relativo Uffi cio metrico 
provinciale). Defi niamo, inoltre, l’elenco delle popolazioni, l’intervallo 
di tempo considerato, l’oggetto so ciale, le macro- e le multi-popolazioni 
organizzative, la localizzazione e le forme giuridiche, i comuni inclusi 
nell’analisi (quelli appartenenti al sistema locale del lavoro di Arezzo: 
352) ed i criteri seguiti per la defi nizione degli eventi di nascita e di morte 
delle aziende.
3.1. Le fonti informative utilizzate
La costruzione del database è stata lunga e diffi coltosa ed ha richiesto 
l’inte gra zione di più fonti cartacee, sia pubblicate che sotto la forma di 
documenti di archivio e di fonti su supporto informatico.
A. LE INFORMAZIONI RACCOLTE PRESSO LA CAMERA DI COMMERCIO DI AREZZO
Per svolgere la nostra ricerca siamo ricorsi ai dati relativi alle iscrizioni 
e can cellazioni, contenuti dapprima nel Registro ditte e successivamente 
nel Repertorio Economico Amministrativo (REA)33, tenuti dalla Camera di 
Commercio di Arezzo. Abbiamo scelto questa fonte perché ci ha consen-
tito di ricostruire l’intera serie sto rica dei dati, in quanto ogni impresa, 
all’inizio della sua attività, ha l’obbligo d’iscrizione a questo registro34. 
32
 La raccolta dei dati è iniziata nel giugno 2001 ed è terminata nel dicembre dello stesso anno.
33
 Il registro istituito dall’articolo n. 580 del 1983 deriva dalla fusione del Registro ditte con 
l’Albo artigiani. 
34
 L’obbligo fu istituito dalla legge n. 731 del 18 aprile 1826 e ribadito dal regio decreto n. 2009 
del 2 dicembre 1934. 
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Ciò ha reso possibile l’applicazione delle metodologie ecologiche, 
le quali ne cessitano di dati riguardanti l’intera vita della popolazione o 
comunque a partire da un momento signifi cativo. Il REA fornisce i dati 
relativi a tutte le imprese apparte nenti al territorio di analisi, qualunque 
sia l’attività svolta, così abbiamo potuto di sporre di un quadro completo 
di tutte le aziende operanti nel distretto.
Nonostante gli aspetti positivi sopra indicati, la fonte scelta ha rivelato 
alcuni limiti:
•  Differente codice Ateco35 per attività uguali. Il primo problema che 
abbiamo incontrato nella raccolta dei dati, riguarda il codice identifi -
cativo dell’attività economica svolta dall’impresa.
•  Eccessiva discordanza tra codice Ateco primario e secondario. L’at-
tività svolta dalle imprese può essere descritta con più codici Ateco 
(primario e se condario), che ci hanno permesso di eliminare le impre-
se non aventi le carat teristiche da noi richieste.
•  Oggetto sociale non corrispondente all’attività svolta. Può accadere 
che l’impresa descriva la propria attività nell’oggetto sociale in modo 
troppo ge ne rico e non corrispondente alla realtà. Per la maggior parte 
delle aziende, ovvero per quelle aventi marchio d’identifi cazione, si è 
potuto risa lire con cer tezza all’attività svolta consultando il Registro 
marchi tenuto dall’Uffi cio metrico della CCIAA di Arezzo. Per le rima-
nenti l’assegnazione ad una popola zione an ziché ad un’altra è stata 
stabilita in base alle informa zioni disponibili.
•  Mancato svolgimento delle attività inattive. Un altro limite è dato dal 
fatto che alcune imprese, pur essendo regolarmente iscritte alla CCIAA, 
non svol gono al cuna attività. Nel REA, queste imprese sono defi nite 
“inattive” fi no a quando non viene comunicata l’effettiva data di inizio 
attività. Le imprese che non hanno mai iniziato un’attività produttiva 
sono state considerate nel database solo per i fl ussi di natalità e morta-
lità; infatti, non vengono conside rate nel cal colo della densità, poiché 
nascono e muoiono nello stesso anno.
•  Mancata cancellazione dal registro al momento della cessazione 
dell’attività. Un limite simile al precedente riguarda la cancellazione 
delle ditte dal REA, poiché la comunicazione di fi ne attività non è ob-
bligatoria. Il fenomeno si è ridotto notevolmente dal 1982, in seguito 
35
 Le imprese che svolgono la stessa attività non sono sempre identifi cate dal medesimo codice, 
poi ché questo può essere composto da due, tre, quattro, … cifre, in base al grado di specifi cazione 
dell’attività svolta e con il passare del tempo si sono verifi cate delle incongruenze nell’assegnazione 
del codice stesso. Non è stato dunque suffi ciente richiedere il codice al livello aggregato a due cifre, 
per ottenere di conseguenza gli altri codici a più cifre: tale problema è stato superato richiedendo i 
codici a tutti i livelli di aggregazione.
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all’introduzione di una tassa an nuale di iscri zione al REA. Per ovviare 
a questo problema abbiamo utilizzato, quando dispo nibile, la data di 
fi ne attività anziché quella di cancellazione. 
•  Nascita e decessi fi ttizi. La natura amministrativa del REA porta ad 
alcuni pro blemi ulte riori, come la sopravvalutazione dei fl ussi di 
natalità e di mor talità. In fatti, in seguito ad un semplice cambio di 
denominazione, ra gione sociale o mo difi cazione dell’attività svolta, 
un’impresa viene cancellata dal registro della CCIAA e successiva-
mente riscritta nello stesso registro con le nuove caratteristi che. Nel 
caso in cui l’impresa modifi ca la forma giuridica, bisogna distinguere 
tra passaggio da forma individuale a so cietà e da società di un certo 
tipo ad un’altra di diverso tipo. Nel primo caso l’impresa indivi duale 
viene fatta cessare e si crea una nuova società indipen dente dalla pri-
ma; nell’altro caso, l’impresa subisce una semplice modifi ca e viene 
con siderata come proseguimento del l’im presa preesistente. Inoltre 
va con si derato il caso particolare della fusione tra imprese: se av-
viene per in corpo ra zione, viene registrata la cessazione del l’azien da 
incorporata; se in vece avviene con la nascita di una nuova impresa, 
vengono cancellate en trambe.
I problemi maggiori sono sorti nel reperire informazioni relative alle 
aziende cessate prima del 1980 e non contenute nell’archivio informatico 
della CCIAA.
B. LE INFORMAZIONI RACCOLTE PRESSO L’UFFICIO METRICO DELLA CCIAA
Per raccogliere ulteriori dati, riguardanti le ditte cessate prima del 1980, 
ab biamo consultato i registri cartacei e l’archivio storico tenuti dall’Uffi -
cio metrico della CCIAA, risolvendo così il problema per tutte le aziende 
aventi marchio d’iden ti fi cazione e rintracciando le date di inizio e fi ne 
attività di altre 80 aziende.
Il limite di questa fonte è stato il non poter conoscere l’esatta attività 
svolta da queste aziende, poiché questa informazione non è contenuta nei 
registri metrici; abbiamo risolto il problema considerando queste imprese 
come “fi nale con mar chio”, poiché essendo titolari di marchio d’identifi -
cazione, in base alle leggi vi genti, non svolgono esclusivamente attività in 
conto terzi o di lavorazione di fasi specifi che o di vendita. Questa assegna-
zione non è del tutto corretta, perché non considera un’ulteriore attività 
dell’azienda (vendita al minuto o all’ingrosso), ma dato che ci stiamo 
riferendo ad un numero esiguo di unità produttive, possiamo pensare che 
la distorsione sia irrilevante per l’analisi. 
Dalla consultazione di tali registri cartacei, abbiamo potuto anche veri-
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fi care l’esattezza delle informazioni riguardanti tutte le altre ditte, aventi 
marchio d’iden ti fi cazione, precedentemente raccolte.
3.2. La banca dati delle imprese esaminate
A. LE 96 POPOLAZIONI ORGANIZZATIVE DI BASE
In generale, le statistiche uffi ciali (censimenti) defi niscono il settore 
orafo-argentiero come quello che comprende tutte le imprese che lavora-
no oggetti in me tallo e pietre preziose (in codici Ateco: 36.2 e successivi), 
per la realizzazione di prodotti a scopo ornamentale.
 
La nostra analisi non si limita allo studio di queste, ma di tutte conside-
ra tutte le aziende che appartengono alla fi liera produttiva o che con essa 
interagiscono attra verso rapporti commerciali e produttivi. Perciò abbiamo 
richiesto alla CCIAA i se guenti codici attività, che ci hanno permesso di rac-
cogliere le informazioni ne ces sarie e defi nire le 96 popolazioni di imprese 
(cfr. Tab. 3.1):
27.41:   produzione metalli preziosi e semilavorati;
28.40.4:   sinterizzazione dei metalli e loro leghe, metallurgia delle 
polveri, pro du zione di oggetti in metallo direttamente dalla 
polvere di metallo me diante trattamento o uso di pressione;
28.51:   trattamento e rivestimento dei metalli;
29.24.2:   costruzione di bilance e di macchine automatiche per la 
vendita e per la distribuzione (suddiviso in due categorie: 
29.24.21 e 29.24.22);
29.40:   fabbricazione di macchine ed utensili (parti, accessori, ma-
nutenzione, ripa razione);
29.51:   fabbricazione di macchine per la metallurgia (parti, acces-
sori, manuten zione, riparazione);
33.50:  fabbricazione orologi;
36.2:  gioielleria ed orefi ceria;
36.22:   fabbricazione di oggetti di gioielleria ed orefi ceria ed artico-
li annessi (suddiviso in due categorie: 36.22.1 e 36.22.2);
51.47.5:   commercio all’ingrosso di orologi e gioielleria (suddiviso 
in due cate gorie: 51.47.5.1 e 51.47.5.2); 
52.48.3:   commercio al dettaglio di orologi e di articoli di gioielleria 
ed argente ria;
52.73:  riparazione orologi e gioielli.
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Nella nostra analisi, l’attività svolta da ciascuna azienda e, quindi, 
l’oggetto so ciale di ciascuna azienda, è una variabile fondamentale per 
la classifi cazione delle imprese in popolazioni. Per questo motivo, e sulla 
base delle teorie ecologiche, ab biamo fatto corrispondere i 96 codici atti-
vità Ateco alle 96 popolazioni organizza tive oggetto di analisi.
B. LA BANCA DATI DELLE IMPRESE DEL DISTRETTO ORAFO ARETINO
Il nostro database è formato da 3.610 record, pari al numero di aziende 
conside rate, di cui 1.618 non più attive, ed è stato creato inserendo i dati 
relativi alle iscri zioni e alle cessazioni del REA, registrate nell’area territo-
riale e nell’intervallo tem porale da noi analizzati. Per ogni azienda è stato 
compilato un record formato da nove campi: numero Registro ditte (RD) 
o numero repertorio economico ammi ni strativo (REA), che identifi cano 
univocamente la ditta, eventuale marchio d’iden ti fi cazione, nome, forma 
giuridica, comune di appartenenza, oggetto sociale, macro-popolazione di 
appartenenza36, data di inizio attività, eventuale data di cessa zione attività. 
La banca dati è stata creata utilizzando il software Excel 2000.
ATTIVITÀ ECONOMICA
Banco metalli Finale + negozio + fase (ripara)
Finale Finale + negozio
Finale + banco metalli C/terzi
Finale + banco metalli + ingrosso + negozio C/terzi + fase (diamantatura)
Finale + c/terzi C/terzi + fase (galvanica)
Finale + c/terzi + fase (diamantatura) C/terzi + fase (minuterie)
Finale + c/terzi + fase (diamantatura) + 
ingrosso + negozio
C/terzi + fase (modelli)
Finale + c/terzi + fase (diamantatura) + 
macchine C/terzi + fase (pietre)
Finale + c/terzi + fase (galvanica) C/terzi + fase (pulitura)
Finale + c/terzi + fase (minuterie) C/terzi + fase (stampi)
Finale + c/terzi + fase (modelli) C/terzi + ingrosso
Finale + c/terzi + fase (pietre) C/terzi + macchine
Finale + c/terzi + fase (pulitura) Fase (diamantatura)
36
 Nei paragrafi  che seguono verrà spiegato cosa si intende, in questo contesto, per macro-popola-
zione.
Tab. 3.1 –   Le 96 attività economiche oggetto di studio (3.610 nascite), 
in base ai codici Ateco, 1947-2001 
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Finale + c/terzi + fase (ripara) Fase (diamantatura) + fase (salda)
Finale + c/terzi + ingrosso Fase (galvanica)
Finale + c/terzi + ingrosso + negozio Fase (galvanica) + fase (pulitura)
Finale + c/terzi + macchine Fase (incastona)
Finale + fase (diamantatura) Fase (incastona) + fase (ripara)
Finale + fase (galvanica) Fase (incastona) + fase (salda)
Finale + fase (galvanica) + fase (pulitura) Fase (incide)
Finale + fase (galvanica) + macchine Fase (incide) + fase (incastona)
Finale + fase (incastona) Fase (incide) + fase (ripara)
Finale + fase (incastona) + fase (minuterie) Fase (minuterie)
Finale + fase (incide) Fase (modelli)
Finale + fase (incide) + ingrosso Fase (modelli) + fase (stampi)
Finale + fase (incide) + macchine Fase (modelli) + macchine
Finale + fase (minuterie) Fase (monta)
Finale + fase (modelli) Fase (monta) + fase (salda)
Finale + fase (modelli) + fase (incide) Fase (pietre)
Finale + fase (modelli) + fase (minuterie) Fase (pulitura)
Finale + fase (modelli) + fase (stampi) Fase (ripara)
Finale + fase (monta) + fase (salda) Fase (saggio)
Finale + fase (pietre) Fase (saggio) + banco metalli
Finale + fase (pietre) + fase (modelli) Fase (saggio) + fase (galvanica)
Finale + fase (pietre) + negozio Fase (salda)
Finale + fase (pulitura) Fase (satinatura)
Finale + fase (ripara) Fase (taglia)
Finale + fase (ripara) + fase (modelli) Ingrosso
Finale + fase (ripara) + ingrosso Ingrosso + fase (modelli)
Finale + fase (saggio) Negozio
Finale + fase (salda) Negozio + fase (modelli)
Finale + fase (stampi) Negozio + fase (pietre)
Finale + fase (stampi) + macchine Negozio + fase (ripara)
Finale + ingrosso + banco metalli Negozio + ingrosso
Finale + ingrosso + macchine Macchine
Finale + ingrosso + negozio Macchine + fase (stampi)
Finale + ingrosso Macchine + fase (stampi) + fase (modelli)
Finale + macchine Bilance
45
Note metodologiche e costruzione del database
3.3. Le unità di analisi adottate
A. L’INTERVALLO TEMPORALE DI RIFERIMENTO
Le informazioni che abbiamo raccolto non dovrebbero presentare 
signifi cative limitazioni temporali; infatti il nostro database contiene 
tutte le aziende rilevate a partire dai primi anni del Novecento fi no al 31 
dicembre 2001. Nelle analisi effet tuate, ci siamo riferiti ad uno specifi co 
intervallo temporale: 1° gennaio 1947-31 dicembre 2001. Questa scelta 
deriva dal fatto che nel periodo precedente il numero di aziende presenti 
è esiguo (8 nate di cui 1 cessata) e non permette quindi analisi signifi -
cative. 
Infatti la nascita del settore orafo, come precedentemente indicato, risale 
all’im mediato secondo dopoguerra.
B. L’OGGETTO SOCIALE
 Come variabile fondamentale per la classifi cazione delle imprese abbia-
mo preso l’oggetto sociale ed abbiamo codifi cato le informazioni inerenti 
l’attività svolta, riportandole nei vari record del database (cfr. Tab. 3.2). 
CODIFICA* OGGETTO SOCIALE
Finale • Lavorazione di metalli preziosi
• Lavorazione orafa
• Lavorazione a ciclo completo
C/terzi • Lavorazione di metalli preziosi in conto terzi
Fase (saldatura), fase (galvanizzazione),
Fase (diamantatura), fase (modelli),
Fase (riparazione), ecc.
• Ogni volta che viene specifi cata la fase 
produttiva
Ingrosso • Vendita all’ingrosso
• Commercio all’ingrosso
Negozio • Vendita al minuto
• Commercio al dettaglio
Macchine, bilance • Costruzione di macchine, parti di macchine
• Produzione di attrezzature orafe
• Produzione di bilance per orafi 
• Commercio di macchine e attrezzature
Banco metalli • Banco metalli
* Quando un’azienda svolge contemporaneamente più di un’attività, ci siamo serviti del simbolo 
“+” per indicarle (es.: fi nale + c/terzi + fase (ripara).
Tab. 3.2 – La codifi ca adottata in relazione all’oggetto sociale
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Alla fi ne della classifi cazione il database contiene, per la maggior parte, 
im prese fi nali; una su due è di tipo “Finale”. Il 12% dei record riguarda 
imprese in “Conto terzi”. Le al tre tipologie di imprese sono presenti in 
percentuale minore: “Ingrosso” (9%), “Nego zio” e “Fase (xxx)” (3%) e 
“Macchine” (2%).
Per quanto riguarda le aziende che svolgono più attività contempora-
neamente, le combinazioni più rilevanti sono: “Finale + ingrosso” (7%) e 
“Finale + c/terzi” (5%).
C. UNA PRIMA AGGREGAZIONE: OTTO MACRO-POPOLAZIONI
L’obiettivo iniziale della nostra ricerca è stato quello di costruire il 
database e di suddividere le popolazioni, e quindi le imprese, in classi 
omogenee (macro-popolazioni) per attività svolta. Questo è stato neces-
sario per eseguire, in un secondo momento, studi sulla natalità e mortalità 
applicando le teorie ecologiche della density-dependence.
Per defi nire le macro-popolazioni di imprese appartenenti al distretto 
orafo are tino, ci siamo serviti dell’attività svolta dall’impresa desunta dal-
l’analisi dell’oggetto so ciale e dall’eventuale marchio d’identifi cazione, 
come mostrato in Tab. 3.3.
La macro-popolazione 1 è formata da tutte quelle imprese che svolgo-
no un’attività di produzione a ciclo completo in conto proprio (“Finale”), 
aventi mar chio d’identifi cazione; queste acquistano la materia prima, 
svolgono l’intera lavo razione e, ottenuto il prodotto fi nito, gli imprimono 
il numero di marchio d’identi fi cazione della ditta e lo immettono nel mer-
cato tramite i canali di vendita.
La macro-popolazione 2 comprende le imprese che operano a ciclo 
completo in conto proprio (“Finale”), non aventi marchio d’identifi cazione 
e, in minoranza (11%), le imprese che insieme all’attività a ciclo completo 
si occupano della lavo razione in conto terzi (“Finale + c/terzi” o “Finale 
+ fase (xxx)”) non aventi mar chio d’identifi cazione. Questa popolazione 
comprende quelle aziende che svolgono l’intera lavorazione, dopo aver 
acquistato l’oro, ma non possiedono il marchio che per legge dovrebbero 
avere e sono quindi da considerarsi un caso anomalo.
La macro-popolazione 3 è formata dalle imprese a ciclo completo in 
conto pro prio e a ciclo completo o parziale in conto terzi (“Finale + c/
terzi” o “Finale + fase (xxx)”) aventi marchio d’identifi cazione. Le im-
prese appartenenti a questa popola zione svolgono l’intera lavorazione, 
ottenendo il prodotto fi nito con il proprio mar chio, e contemporaneamente 
lavorano per altre imprese (a ciclo completo o ese guendo fasi specifi che 
del processo produttivo).
Alla macro-popolazione 4 appartengono le imprese a ciclo completo 
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in conto proprio, che svolgono anche attività di vendita all’ingrosso o al 
dettaglio (“Finale + ingrosso” o “Finale + ingrosso + negozio” o “Finale + 
negozio”), aventi marchio d’identifi cazione.
La macro-popolazione 5 è costituita dalle imprese che si occupano del 
commer cio al minuto (“Negozio” o “Negozio + fase (xxx)”). 
La macro-popolazione 6 comprende tutte le imprese che svolgono la-
vorazione a ciclo completo o parziale in conto terzi (“C/terzi” o “Fase 
(xxx)”), non aventi mar chio d’identifi cazione. Queste sono tutte quelle 
imprese che non acquistano materia prima e, quindi, lavorano per altre 
aziende ricevendo da esse l’oro in conto lavora zione. Le imprese com-
mittenti anticipano la quantità d’oro necessaria alla fabbricazione dei 
semilavorati, pagando alla consegna solo il costo della manifat tura, ed 
affi dano all’esterno fasi complementari ed accessorie, come l’assem blag-
gio, la saldatura e la produzione di componenti.
MACRO-
POPOLAZIONE
ATTIVITÀ OGGETTO SOCIALE NASCITE
1 • Imprese a ciclo completo 
in c/proprio (aventi marchio 
d’identifi cazione)
Finale 1.342
2 • Imprese a ciclo completo in 
c/proprio (non aventi marchio 
d’identifi cazione)
• Imprese a ciclo completo in 
c/proprio e completo o parziale 




Finale + fase (xxx)
532
3 • Imprese a ciclo completo in c/
proprio e a ciclo completo in c/terzi 
(aventi marchio d’identifi cazione)
• Imprese a ciclo completo in c/
proprio e a ciclo parziale in c/terzi 
(aventi marchio d’identifi cazione)
Finali + c/terzi 
Finali + fase (xxx)
197
4 • Imprese a ciclo completo in c/
proprio e commercio all’ingrosso 
(aventi marchio d’identifi cazione)
• Imprese di commercio all’ingrosso 
(aventi marchio d’identifi cazione)
Finale + ingrosso




5 • Imprese di commercio al minuto Negozio 
Negozio + fase (xxx) 140
6 • Imprese a ciclo completo o parziale 





Tab. 3.3 – Le otto macro-popolazioni di imprese oggetto di studio, 1947-2001 
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7 • Imprese produttrici di macchine e/o 




8 • Imprese di commercio all’ingrosso 
(non aventi marchio d’identifi cazione)
Ingrosso 
Finale + ingrosso 
Finale + negozio 
Finale + ingrosso + 
negozio 402
Totale 3.610
La macro-popolazione 7 è formata dalle imprese produttrici di macchine 
per la lavorazione dei metalli preziosi e attrezzature in genere (“Macchi-
ne”, “Stampi”, “Bilance”).
Infi ne, troviamo la macro-popolazione 8 costituita da tutte quelle im-
prese che si occupano del commercio all’ingrosso (“Ingrosso” o “Finale 
+ ingrosso” o “Finale + negozio” o “Finale + ingrosso + negozio”), non 
aventi marchio d’identifi ca zione37.
D. UNA SECONDA AGGREGAZIONE: LE TRE MULTI- POLOPOLAZIONI
In questo paragrafo esaminiamo la seconda aggregazione che abbiamo 
tenuto in considerazione, e cioè le tre multi-popolazioni costituite da: im-
prese a ciclo com pleto, imprese lavoranti in conto terzi ed imprese che si 
occupano della vendita e della pro duzione di beni strumentali (cfr. Tab. 
3.4).
Abbiamo deciso di effettuare quest’ulteriore aggregazione per mettere 
in evi denza la questione dei marchi d’identifi cazione. Questo aspetto è 
di particolare ri lievo visto che la normativa prevede che solo in presenza 
di marchio sia possibile vendere direttamente sul mercato. In effetti, la 
struttura del settore orafo aretino vede una suddivisione in tre principali 
categorie:
1.  imprese aventi marchio d’identifi cazione che insieme svolgono l’intero 
ciclo produttivo in conto proprio compresa la commercializzazione; 
2.  imprese non aventi marchio d’identifi cazione che svolgono alcune 
fasi o l’intero ciclo di lavorazione in conto proprio o su commessa; 
3.  imprese non aventi marchio d’identifi cazione che si occupano della 
vendita e della produzione di beni strumentali.
Di queste la prima categoria è quella più numerosa; infatti, molte azien-
37
 Sono state comprese in questo gruppo le imprese appartenenti alla categoria “Finale + nego-
zio” per ché in numero esiguo e senza marchio.
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de orafe aretine realizzano direttamente le fasi più importanti del ciclo 
produttivo (prepara zione delle leghe, fusione, lavorazione, apposizione del 
marchio), oltre che la pro gettazione e il design dei prodotti. Queste affi da-
no all’esterno fasi complemen tari, come l’assemblaggio e la produzione 
di componenti (chiusure, tipi di catename più semplici).
 La prima multi-popolazione è quella delle imprese a ciclo completo ed è 
stata de fi nita aggregando le popolazioni 1, 3 e 4, a cui appartengono impre-
se aventi marchio d’identifi cazione e che svolgono l’intero ciclo produttivo 
in conto proprio, compresa la commercializzazione.
La seconda multi-popolazione è costituita dalle imprese lavoranti in 
conto terzi ed è stata defi nita aggregando le macro-popolazioni 2 e 6, 
che sono formate da im prese non aventi marchio d’identifi cazione e che 
svolgono alcune fasi o l’intero ciclo di lavorazione in conto proprio o su 
commessa.
La terza multi-popolazione è stata defi nita aggregando le macro-po-
polazioni 5, 7 ed 8; queste sono formate da aziende che non si occupano 
direttamente della pro duzione, ma interagiscono con il mercato, vendendo 
il prodotto fi nito (negozi ed ingrossi), o occupandosi della produzione di 





1 •  Imprese a ciclo completo in c/proprio 
(aventi marchio d’identifi cazione) 1.342
1.736
3 •  Imprese a ciclo completo in c/proprio e a
ciclo completo in c/terzi (aventi marchio 
d’identifi cazione)
•  Imprese a ciclo completo in c/proprio e 
a ciclo parziale in c/terzi (aventi marchio 
d’identifi cazione)
197
4 •  Imprese a ciclo completo in c/proprio e 
commercio all’ingrosso (aventi marchio 
d’identifi cazione)
•  Imprese di commercio all’ingrosso 
(aventi marchio d’identifi cazione)
308
Tab. 3.4 – Le tre multi-popolazioni e le otto macro-popolazioni 
oggetto di studio, 1947-2001




•  Imprese a ciclo completo in c/proprio 
(non aventi marchio d’identifi cazione)
•  Imprese a ciclo completo in c/proprio e 





•  Imprese a ciclo completo o parziale 





5 •  Imprese di commercio al minuto 140
6797
•  Imprese produttrici di macchine e/o 
attrezzature per orafi 137
8 •  Imprese di commercio all’ingrosso (non 
aventi marchio d’identifi cazione) 402
Totale 3.610
E. I COMUNI
Il territorio è una variabile fondamentale nella defi nizione del distretto 
indu striale; scegliere l’intera provincia (cfr. Fig. 3.1) come unità d’analisi 
non sarebbe stato corretto, poiché questa è troppo vasta e non ha i requisiti 
necessari. Abbiamo perciò analizzato i comuni appartenenti al sistema lo-
cale del lavoro di Arezzo o Area aretina (SLL 352), identifi cato da Sforzi 
(1987). Si tratta di un’area compren dente il comune capoluogo ed alcuni 
comuni limitrofi , connessi da rilevanti fl ussi pendolari quotidiani. La pro-
cedura utilizzata da ISTAT-Sforzi opera in tre stadi: 
•  si delimitano geografi camente dei sistemi territoriali auto-contenu-
ti, cioè com prendenti “al proprio interno il massimo possibile delle 
interazioni che sussistono fra i loro elementi componenti (località, 
residenziali e produt tive)”, inten dendo per interazioni gli spostamenti 
giornalieri per motivi di la voro; 
•  si scelgono le aree territoriali rispondenti alle caratteristiche sociali e 
demogra fi che proprie di un distretto;
•  si considerano le unità produttive presenti, analizzando dislocazione, 
specializ zazione e dimensione.
Secondo le analisi riportate ISTAT l’Area aretina nel 1991 comprendeva 
i co muni di Arezzo, Capolona, Castiglion Fibocchi, Castiglion Fiorentino, 
Civitella in Val di Chiana, Laterina, Monte San Savino, Pergine Valdarno 
e Subbiano (vedi Tab. 3.5).
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Civitella in Val di Chiana 244
Laterina 109




Fonte: nostra elaborazione su dati della CCIAA.
F. LA FORMA GIURIDICA
Le categorie di forma giuridica che sono state analizzate sono contenute 
in Tab. 3.6. Da questa tabella emerge come i due terzi siano ditte indivi-
duali o società di persone e circa un terzo società di capitale. Il settore 
orafo è dunque caratteriz zato da una forte presenza di aziende di ridotte 
dimensioni, molto spesso a “carat tere familiare”. Esiste però un nucleo di 
imprese più grandi.
Tab. 3.5 – I nove comuni inclusi nel sistema locale del lavoro di Arezzo o 
Area aretina (SLL 352)
Fig. 3.1 – Il territorio della 
provincia di Arezzo*
* Le aree evidenziate si ri-
feriscono ai comuni oggetto 
di studio (sistema locale del 
lavoro di Arezzo, SLL 352).
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Fonte: nostra elaborazione su dati della CCIAA.
3.4. Le defi nizioni assunte degli eventi di nascita e di morte
A. LA DEFINIZIONE DELL’EVENTO DI NASCITA
L’evento nascita viene associato all’entrata di un’azienda nel settore 
orafo ed è defi nita come l’iscrizione di questa al Registro ditte o ai registri 
tenuti dall’Uffi cio metrico.
Per la definizione del momento della nascita si è proceduto come 
segue:
•  si è utilizzata la data di inizio attività per le imprese per le quali era 
disponi bile;
• per altre si è utilizzata la data di iscrizione al Registro ditte;
•  per quelle rilevate all’Uffi cio metrico (non presenti nel Registro ditte), 
si è consi derata la data di assegnazione del marchio d’identifi cazione;
•  nel caso di cambiamento dell’attività svolta, rilevato dai dati della 
CCIAA, si è utilizzato l’anno in cui è avvenuto il cambiamento.
B. LA DEFINIZIONE DELL’EVENTO DI MORTE
L’evento morte viene associato all’uscita di un’azienda dal settore orafo 
ed è defi nita come la cancellazione di questa dal Registro ditte o dai regi-
stri tenuti dall’Uffi cio metrico. Per la defi nizione del momento del decesso 
si è proceduto come segue.
Per le ditte individuali:
•  in caso di cessazione dell’attività è stata utilizzata la data di cessazione 
dell’attività;
Tab. 3.6 – La tassonomia giuridica impiegata
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•  in caso di passaggio da ditta individuale a società si è utilizzata la data 
di sti pula zione della società;
•  in caso di cambiamento dell’attività svolta si è utilizzata la data del 
cambia mento dell’attività;
•  per le aziende rilevate all’Uffi cio metrico si è considerata la data di 
restitu zione del marchio d’identifi cazione.
Per le società vale quanto detto sopra ed inoltre:
•  in caso di scioglimento senza messa in liquidazione della società è 
stata utiliz zata la data di cessazione dell’attività;
•  in caso di incorporazione è stata utilizzata la data in cui la società è 
stata incor porata;
•  in caso di liquidazione della società è stata utilizzata la data di aper-
tura della li quidazione;
•  in caso di fallimento della società è stata utilizzata la data di dichiara-
zione di fallimento.
Per le imprese di cui non era disponibile la data di fi ne attività si è usata 
la data di cancellazione.
C. CASI PARTICOLARI
È necessario tenere presente alcuni casi particolari che si sono manife-
stati du rante l’analisi e che hanno richiesto un particolare trattamento.
•  Cambiamento dell’attività svolta dall’impresa. Quando si è verifi cato 
il cam bia mento dell’attività, l’impresa interessata è stata fatta cessare 
ed è stata fatta ri nascere una nuova impresa; così si determina una 
sopravvalutazione dei fl ussi di natalità e di mortalità, ma si ottengono 
precise informazioni circa il numero di imprese presenti in ogni anno 
(densità).
•  Trasferimenti da un comune all’altro. Le imprese successivamente 
trasferi tesi in un comune, non appartenente al sistema locale del 
lavoro di Arezzo, vengono considerate decedute al momento del tra-
sferimento; le imprese tra sferitesi in un comune di interesse vengono 
considerate nate al momento del trasferimento.
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4. L’evoluzione della “comunità distrettuale orafa 
aretina”: analisi demogra fi ca
In questo paragrafo abbiamo effettuato alcune analisi di demografi a 
industriale ed abbiamo verifi cato che l’evoluzione della comunità e delle 
popolazioni organiz zative studiate avesse un andamento tale da permet-
tere il proseguo dell’analisi ecologica. In particolare abbiamo ricostruito 
l’evoluzione della comunità distret tuale nel suo complesso ed a livello di 
macro- e multi-popolazioni, in termini di fl ussi vitali (nascite e morti) e di 
densità. Abbiamo considerato altresì la compo nente localizzativa, la forma 
giuridica e la struttura per età, costruendo le piramidi dell’età e le tavole 
di contingenza.
4.1. Richiami alle strumentazioni dell’analisi demografi ca
Le rilevazioni demografi che si possono dividere in due categorie: quelle 
che analizzano la popolazione in un preciso istante e quelle che ne seguono 
l’evo lu zione nel tempo. Infatti, è ugualmente importante sia individuare ed 
ana lizzare le caratteristiche strutturali di una popolazione che seguirne nel 
tempo la consistenza numerica.
Ai fi ni dei nostri obiettivi di ricerca sul distretto orafo di Arezzo, ab-
biamo af frontato tre aspetti demografi ci fondamentali, che di seguito 
sintetizziamo.
A. VARIABILI DEMOGRAFICHE PER LO STUDIO DELL’EVOLUZIONE DI UNA POPOLAZIONE
Per meglio spiegare l’evoluzione delle popolazioni siamo ricorsi al 
calcolo della densità, che descrive la numerosità di aziende presenti al 1° 
gennaio di ogni anno ed è data dalla somma tra la densità nell’anno prece-
dente e il saldo tra nascite e morti nell’anno corrente:
Nt = Nt-1+ (Ft – Mt), con t = 2, 3, …, 55.
Si defi nisce densità iniziale, N1 (per t = 1), la densità calcolata al 1947 
e saldo
 
la differenza tra le nascite e le morti dello stesso periodo: Saldot = 
(Ft – Mt ).
Questo modo di procedere ci fornisce anche la densità al 1° gennaio 
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2002, mentre la densità al 1° gennaio 1947, denominata densità iniziale, è 
costituita dal numero di aziende presenti prima di tale data.
Il tasso di natalità, λt (o di mortalità) è dato dal rapporto tra il numero di 
na scite, Ft (o di morti Mt) ed il corrispondente livello di densità, Nt, calco-
lato per tutti gli anni dell’analisi (1947-2001):
λt = Ft / Nt , con t = 1, 2, … 55.
Per fare confronti tra le popolazioni abbiamo utilizzato il tasso di in-
cremento, It, perché è sensibile all’intensità della variazione ma anche 
indipendente dalla nume rosità delle popolazioni analizzate. Questo tasso 
è ottenuto dal rapporto tra l’inten sità della variazione, in dato intervallo 
temporale, e l’ammontare di aziende che, nello stesso intervallo, hanno 
contribuito a determinarla:
 It = , con t = 2, 3, … 55.
B. STRUMENTI E INDICI DEMOGRAFICI PER LO STUDIO DELLE RELAZIONI TRA VARIABILI
Quando, invece, si vuole studiare una variabile rispetto, o condizionata-
mente, ad un’altra si ricorre, in termini statistici, alle tavole di contingenza; 
tavole con “r” righe e “c” colonne, associate alle due variabili analizzate. 
Queste riportano le fre quenze osservate relativamente a ciascun incrocio 
delle due variabili e i totali mar ginali di riga e di colonna. Per ognuna di 
queste tavole di contingenza co struiamo la corrispondente “tavola delle 
frequenze teoriche di indipendenza”, dove per fre quenza teorica, fij , inten-
diamo: 
fij =  ;
questa ci permette di calcolare alcuni indici di associazione tra variabili, 
considerati per l’analisi.
Infatti, per poter valutare la forza di associazione fra due variabili conside-
riamo alcuni indici, derivati dal chi-quadro. Per tutti questi indici un valore 
pari allo zero indica mancanza di associazione, mentre un valore pari, supe-
riore o tendente all’unità indica la presenza di una forte associazione.
Tra questi indici, calcoliamo i seguenti:
χ2 di Pearson = , varia tra 0 e n × min(r-1, c-1);
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χ2 normalizzato = , varia tra 0 e 1;
V di Cramer =  , varia tra 0 e 1.
Nel nostro caso, per verifi care se la relazione tra due variabili si mo-
difi ca nel tempo, abbiamo preso come riferimento tre anni signifi cativi: 
1971 (sviluppo del settore orafo), 1985 (situazione dopo le crisi) e 2001 
(situazione attuale).
C. RAPPRESENTAZIONI GRAFICHE UTILI A VALUTARE LA DINAMICA DEMOGRAFICA DELLE 
POPOLA ZIONI
Le caratteristiche strutturali di una popolazione possono essere mes-
se in evi denza attraverso la distribuzione per età: tale distribuzione è un 
fattore che per mette di comprendere e approfondire numerosi aspetti 
dell’evoluzione demogra fi ca e viene spesso visualizzata mediante una 
rappresentazione grafi ca per istogrammi. Tale rappresentazione prende il 
nome di “piramide delle età”38.
Nel nostro caso, dopo aver analizzato l’evoluzione dei fl ussi vitali delle 
aziende orafe aretine, abbiamo ritenuto opportuno suddividere il processo 
evolutivo in cin que momenti, per dare un’immagine sintetica dello svi-
luppo della struttura del di stretto. Il primo anno considerato per l’analisi 
è il 196139. Successivamente si ana lizzano gli stadi evolutivi fotografan-
do la situazione ogni dieci anni: 1971 (nascita del settore orafo e boom 
economico), 1981 (situazione di crisi), 1991 (ri presa del settore) e 2001 
(situazione attuale). 
38
 Tali grafi ci si ottengono assegnando ad ogni classe d’età un rettangolo la cui area è proporzio-
nale al numero dei soggetti dell’età considerata. In particolare, relativamente alle classi annuali, 
si costruiscono rettangoli con altezza unitaria e base di dimensione corrispondente alla frequenza 
delle aziende. Tale rappresentazione permette confronti nel tempo può essere opportuno anche ri-
correre ad alcuni indicatori sintetici (media, mediana, …) per evidenziare alcuni fenomeni connessi 
con la struttura per età. L’età media di una popolazione, calcolata per classi, risulta uguale alla me-
dia arit metica dell’età ponderata con la numerosità della classe; questo indice non è generalmente 
ritenuto buono per valutare il grado di invecchiamento di una popolazione.
39
 Abbiamo scelto tale data, perché nel 1947 le aziende presenti erano 9 e nel 1951 erano 17, così 
da non permettere un’analisi signifi cativa.
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4.2. L’evoluzione della comunità distrettuale nel suo complesso ed in base 
alle otto macro-popolazioni 
A. L’EVOLUZIONE DELLA COMUNITÀ ORAFA NEL SUO COMPLESSO
Nel distretto aretino, tra 1947 e 2002, ci sono complessivamente 3.610 
aziende orafe; l’anno in cui si è registrata la densità minima di aziende, 
pari a 9, è il 1947, mentre quella massima, pari a 1.991 è stata raggiunta 
nell’anno 2002. Infatti, l’an da mento della densità, rappresentato in Fig. 4.1, 
è crescente in tutto il periodo di analisi. Si nota una lenta crescita con un 
trend quasi costante fi no ai primi anni Settanta, in cui si registra una decisi-
va impennata dovuta all’affermazione del settore orafo nell’area aretina. La 
crescita continua fi no a raggiungere livelli sem pre più elevati, nonostante le 
due crisi; quella del 1974 caratterizzata dall’aumento del prezzo dell’oro, 
la crisi petrolifera, le vertenze contrattuali e l’infl azione; quella del 1979-
1980 dovuta all’aumento del prezzo dell’oro e dell’argento, al se condo 
shock petrolifero e all’infl azione elevatissima. È quindi il 1974 il turning 
point che segna il decollo dell’attività orafa accompagnato dal nascere di 
un consi stente pro cesso di decentramento produttivo che porta alla nascita 
di un consistente numero di PMI tipiche delle realtà distrettuali.
Gli anni che hanno segnato la storia del distretto sono facilmente rico-
noscibili in Fig. 4.2, che rappresenta l’andamento dell’incremento annuo 
e descrive di quante unità è cresciuta la popolazione40. Risultano evidenti 
40
 Infatti, quando si conosce l’ammontare della popolazione in corrispondenza di due date 
Fig. 4.1 – Densità della comunità distrettuale orafa aretina, 1947-2002
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gli anni segnati negativamente dalle crisi economiche del 1974 e del 1981 
e dall’inaspettata caduta delle esportazioni nel 1983.
La Fig. 4.3 riporta i movimenti delle entrate e delle uscite in tutto il pe-
riodo analizzato; in questi anni si sono registrate complessivamente 3.602 
Fig. 4.2 – Incremento annuo della comunità distrettuale orafa aretina, 1948-2002 
Fig. 4.3 – Nascite e morti delle aziende appartenenti alla comunità distrettuale orafa 
are tina, 1947- 2001
succes sive, è possi bile determinare la variazione (incremento o decremento) che essa ha subito 
nell’inter vallo di tempo considerato.
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nascite e 1.617 morti. Dal 1973 ad oggi si registra una continua crescita 
per quanto riguarda le na scite, ed il numero più alto si è raggiunto nel 1999 
con 180 entrate. Questa crescita è in parte rallentata dalle crisi che colpi-
scono il settore orafo nel 1974, 1981 e 1983; di conseguenza, in questi 
anni, i valori delle nascite sono contenuti. 
Per quanto riguarda la mortalità delle aziende orafe, si può notare che 
questa è generalmente bassa ed inizia a manifestarsi soltanto più tardi, 
dopo gli anni Ot tanta. L’anno in cui si è raggiunto il massimo numero di 
decessi (118) è stato il 1999. Questo è stato l’anno in cui si è avuto il mas-
simo livello di natalità e allo stesso tempo di mortalità; ciò ha permesso 
alla densità di mantenere inalterato il proprio trend (crescente), poiché le 
entrata sono state maggiori delle uscite.
B. L’EVOLUZIONE DELLA COMUNITÀ ORAFA PER MACRO-POPOLAZIONI
La popolazione totale delle aziende orafe aretine è stata suddivisa in otto 
macro-popolazioni; è interessante analizzarne l’evoluzione per mettere in 
evidenza i cam biamenti avvenuti. Dalla Fig. 4.4 (p. 66) possiamo subito 
notare la netta prevalenza della macro-popolazione 1 rispetto alle altre in 
tutto il periodo. Questa macro-popola zione, che è formata dalle imprese 
a ciclo completo aventi marchio d’identifi ca zione, raggiunge in media il 
50% del totale delle aziende orafe. 
Si nota che fi no alla metà degli anni Cinquanta non si registrano notevoli 
mu ta menti per le quattro macro-popolazioni già esistenti: 1  (ciclo comple-
to), 4 (in grossi con marchio), 5 (negozi) e 7 (macchine). Nel 1954 si assiste 
alla nascita di tre nuove macro-popolazioni: 2 (ciclo completo senza mar-
chio), 3 (ciclo com pleto in conto proprio e conto terzi aventi marchio) e 8 
(ingrossi senza marchio), sottra endo una minima percentuale alla macro-
popolazione 1; nel 1960 nasce la macro-popolazione 6 (imprese lavoranti 
in conto terzi senza marchio). A partire dagli anni Novanta si sviluppa 
notevolmente la macro-popolazione 6, a scapito delle macro-popolazioni 
2 e 5, che diminuiscono considerevolmente. Tra tutte le macro-popola zioni 
analizzate, la 6 è quella che si sviluppa maggiormente, poiché in seguito 
all’affermarsi del distretto orafo è quella che maggiormente viene favo rita 
dall’ “ef fet to distretto”.
Alla fi ne del periodo di osservazione troviamo una situazione molto 
diversa ri spetto a quella iniziale: c’è una più equa distribuzione tra le ma-
cro-popolazioni, anche se permane la prevalenza della macro-popolazione 
1 sulle altre (cfr. Tab. 4.1).
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MACRO-POPOLAZIONI 1947 1961 1971 1981 1991 2001
1 66,67 40,85 46,48 40,56 46,93 37,47
2 0,00 15,49 11,97 19,81 6,14 8,94
3 0,00 2,82 2,82 3,59 4,93 7,03
4 22,22 8,45 6,34 7,64 9,71 10,25
5 0,00 18,31 17,61 7,33 4,93 4,27
6 0,00 4,23 3,52 6,55 11,71 15,32
7 11,11 7,04 8,45 6,86 5,71 4,72
8 0,00 2,82 2,82 7,64 9,93 12,00
Totale % 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
Passando poi all’analisi delle nascite e delle morti , si rileva che i fl ussi 
de mogra fi ci sono praticamente equivalenti ed interessano soprattutto la 
macro-popolazione 1 (37% delle entrate e 37% delle uscite) (cfr. Fig. 4.5, 
p. 66).
4.3. L’evoluzione della comunità orafa industriale di Arezzo: la localizzazione, 
la forma giuridica, la struttura per età
In questo paragrafo, metteremo in evidenza gli aspetti evolutivi della 
comunità distrettuale dal punto di vista della localizzazione, la forma 
giuridica e la struttura dell’età. L’analisi demografi ca è stata effettuata in 
base alle informazioni raccolte alla CCIAA, relative alla localizzazione (di-
stinguendo tra il comune di Arezzo e la zona “fuori Arezzo”) e alla forma 
giuridica (distinguendo tra ditte individuali, so cietà di persone e società di 
capitale).
Abbiamo esaminato, successivamente, la distribuzione dell’età delle 
aziende orafe, che rappresenta uno dei dati più signifi cativi delle caratteri-
stiche strutturali delle popolazioni. Infi ne, abbiamo analizzato la struttura 
del “distretto” orafo are tino per età in base alla localizzazione, distinguendo 
tra le aziende appartenenti al comune di Arezzo e quelle “fuori Arezzo”. 
A. LA LOCALIZZAZIONE PER COMUNE
 
La distribuzione delle aziende orafe è concentrata nel comune di Arezzo 
e solo marginalmente interessa anche gli altri comuni del sistema locale 
del lavoro (SLL 352). Fino al 1953 Arezzo è l’unico comune che registra 
la presenza di aziende orafe; negli anni successivi iniziano a svilupparsi i 
Tab. 4.1 – Composizione percentuale dell’evoluzione 
delle otto macro-popolazioni, 1947-2001
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comuni di Pergine, Monte San Savino, Laterina e Castiglion Fiorentino e 
solo negli anni Sessanta i comuni di Subbiano, Capolona, Civitella in Val 
di Chiana e Castiglion Fibocchi. La distribu zione delle aziende orafe sul 
territorio vive negli anni una lenta evoluzione, tuttora in atto; la suprema-
zia di Arezzo è andata diminuendo, passando dal 100% al 70%, a favore 
soprattutto dei comuni di Civitella in Val di Chiana, Monte San Savino e 
Capolona.
La distribuzione geografi ca delle aziende orafe è rappresentata nella 
Fig. 4.6. L’an da mento del numero delle aziende orafe di Arezzo può es-
sere confrontato con quello degli altri comuni, come è rappresentato nella 
Fig. 4.7 (cfr. Figg. 4.6 e 4.7, p. 67).
Nella seconda fi gura si nota come l’andamento della densità ad Arezzo 
è ana logo a quello generale (cfr. Fig. 4.1); nella prima, dove sono riportate 
le densità de gli altri comuni, si nota che quelli che hanno registrato un si-
gnifi cativo incre mento sono Civitella in Val di Chiana, Capolona e Monte 
San Savino.
B. L’EVOLUZIONE DELLA FORMA GIURIDICA
Dalla Fig. 4.8 (v. p. 65) risulta la prevalenza della ditta individuale, che 
fi no ai primi anni Settanta, mantiene una percentuale intorno al 70%. Il 1970 
rappresenta l’inizio di un lento ma progressivo cambiamento: aumentano 
contemporaneamente le società di capitale (Spa e Srl) e quelle di persone, 
mentre crollano le ditte indi viduali fi no a stabi lizzarsi intorno al 30% negli 
anni Ottanta. Nella fase fi nale le società di capitale sono oltre un terzo.
C. L’EVOLUZIONE DELLA LOCALIZZAZIONE RISPETTO ALLA FORMA GIURIDICA 
Un’ulteriore analisi può essere fatta associando l’evoluzione della for-
ma giuri dica con l’area geografi ca di appartenenza, distinta fra la zona 
di “Arezzo” e “fuori Arezzo”; verifi chiamo, poi, il grado di associazione 
tra queste due variabili (forma giuridica e localizzazione) con le tavole di 
contingenza.
Nel 1971 (Tabb. 4.2 e 4.3) è evidente che la forma giuridica prevalente è 
quella individuale in entrambe le zone geografi che analizzate, pari al 63% 
nel comune di Arezzo ed al 53% per l’altra zona. 
Dai valori degli indici di associazione, X2 di Pearson = 1,001074; X2 
normaliz zato = 0,007001; V di Cramer = 0,083669, possiamo notare che 
nell’anno analiz zato c’è indipendenza tra forma giuridica e localizza-
zione.
Nel 1985 (Tabb. 4.4 e 4.5) la distribuzione delle aziende si è un po’ mo-
difi cata, rispetto al 1971; infatti, ad Arezzo la forma giuridica prevalente è 
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ancora quella in dividuale, con una percentuale pari al 36%, mentre nella 
zona “fuori Arezzo” sono maggiori le società di persone con una percen-
tuale di circa il 40%.
I valori degli indici di associazione sono: X2 di Pearson = 5,299192; X2 
norma lizzato = 0,005798; V di Cramer = 0,076143; possiamo notare che 
nell’anno analiz zato c’è indipendenza tra forma giuridica e localizzazione.
Nel 2001 (Tabb. 4.6 e 4.7) la situazione che si presenta mostra una 
prevalenza delle aziende la cui forma giuridica è la società di capitale nel 
comune di Arezzo (35%), mentre nella zona “fuori Arezzo” prevalgono le 
so cietà di persone (38% circa).
Anche dai valori degli indici relativi al 2001, possiamo ipotizzare l’indi-
pen den za tra la forma giuridica e la localizzazione, infatti tali valori sono 
poco signifi ca tivi: X2 di Pearson = 5,775979 , X2 normalizzato = 0,002841 
e V di Cramer = 0,053302.
I SOCIETÀ DI PERSONE SOCIETÀ DI CAPITALE TOT. RIGA
Arezzo 70.77 22.52 21.71 115
Fuori Arezzo 17.23 5.48 5.29 28
Tot. colonna 88 28 27 143
I SOCIETÀ DI PERSONE SOCIETÀ DI CAPITALE TOT. 
RIGA
Arezzo 73 21 21 115
Fuori Arezzo 15 7 6 28
Tot. colonna 88 28 27 143
I SOCIETÀ DI PERSONE SOCIETÀ DI CAPITALE TOT. RIGA
Arezzo 240 229 199 668
Fuori Arezzo 93 98 55 246
Tot. colonna 333 327 254 914
Tab. 4.2 – Tavola di contingenza del distretto orafo aretino, in base alla localizzazione e alla 
forma giuridica, 1971
Tab. 4.3 – Tavola delle frequenze teoriche di indipendenza del distretto orafo aretino, in 
base alla localizzazione e alla forma giuridica, 1971
Tab. 4.4 – Tavola di contingenza del distretto orafo aretino, in base alla localizzazione e alla 
forma giuridica, 1985
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I SOCIETÀ DI PERSONE SOCIETÀ DI CAPITALE TOT. RIGA
Arezzo 457 465 495 1.417
Fuori Arezzo 190 235 191 616
Tot. colonna 647 700 686 2.033
I SOCIETÀ DI PERSONE SOCIETÀ DI CAPITALE TOT. RIGA
Arezzo 450.96 487.9 478.14 1.417
Fuori Arezzo 196.04 212.1 207.86 616
Tot. colonna 647 700 686 2.033
I SOCIETÀ DI PERSONE SOCIETÀ DI CAPITALE TOT. RIGA
Arezzo 243.37 238.99 185.64 668
Fuori Arezzo 89.63 88.01 68.36 246
Tot. colonna 333 327 254 914
D. L’EVOLUZIONE RISPETTO ALLA STRUTTURA PER ETÀ
In Tab. 4.8 sono riportati i dati assoluti della densità delle aziende orafe 
per classi di età ed in percentuale; per l’analisi ricorriamo all’età in anni 
compiuti (senza considerare i mesi).
Riportiamo di seguito la situazione per ogni decennio e successivamente 
la rile viamo in termini di piramidi delle età (Fig. 4.9, p. 69).
Anno 1961. In questo anno ci sono 70 aziende orafe con un’età media 
per classi pari a 6,85 e mediana pari a 4,45, il che evidenzia la recente 
nascita del settore. Oltre il 70% delle aziende ha al massimo 8 anni e 
nessuna oltre 25 anni, com’è evidente dalla piramide di età.
Anno 1971. In questo anno ci sono 142 aziende orafe con età media pari a 
8,92 e mediana pari a 6,90; la popolazione è raddoppiata, e rimangono 
in vita le aziende negli anni Sessanta, come dimostra l’alta percentuale 
(circa 40%) della classe 9-20 e la piramide dell’età del 1971 che presen-
ta nella parte più alta lo stesso andamento di quella precedente 
Tab. 4.5 – Tavola delle frequenze teoriche di indipendenza del distretto orafo aretino, in 
base alla localizzazione e alla forma giuridica, 1985
Tab. 4.6 – Tavola di contingenza del distretto orafo aretino, in base alla localizzazione e alla 
forma giuridica, 2001
Tab. 4.7 – Tavola delle frequenze teoriche di indipendenza del distretto orafo aretino, in 
base alla localizzazione e alla forma giuridica, 2001
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Anno 1981. La situazione nel 1981 è molto cambiata, il numero delle 
aziende si è quadruplicato, passando in dieci anni da 142 a 644, con una 
relativa età media pari a 7,31 e mediana pari a 4,90. Si vede chiaramente 
un ringiovanimento della struttura dalla diminuzione dell’età mediana e 
dalla presenza di un 70% di im prese con meno di 9 anni di vita. 
Anno 1991. In questo anno ci sono 1.433 aziende con età media pari a 8,67 
ed età mediana pari a 5,59; le aziende sono nuovamente raddoppiate ed 
il 65% ha meno di 9 anni.
Anno 2001. La fotografi a al 2001 mostra infi ne una popolazione che conti-
nua a cre scere (1.997 aziende presenti), come risulta dalla somma delle 
percentuali delle prime tre classi (50%). L’età mediana è comunque au-
mentata a 8,81, per ché ri mangono in vita le aziende negli anni Novanta 
ed è la più alta di tutto il periodo.
ETÀ
1961 1971 1981 1991 2001
N % N % N % N % N %
0-1 17 24,29 28 19,72 143 22,2 295 20,59 307 15,37
2-4 22 31,43 33 23,24 185 28,73 381 26,59 348 17,43
5-8 15 21,43 21 14,79 173 26,86 272 18,98 361 18,08
9-20 13 18,57 56 39,44 105 16,3 384 26,8 735 36,81
21-35 3 4,29 3 2,11 36 5,59 90 6,28 223 11,17
≥36 0 0 1 0,7 2 0,31 11 0,77 23 1,15
Totale 70 100 142 100 644 100 1433 100 1.997 100
Età media 6,85 8,92 7,31 8,67 11,30
Età mediana 4,45 6,90 4,90 5,59 8,81
Tab. 4.8 – Numerosità e relativa percentuale delle aziende orafe aretine per classi di età 
al 31 dicembre 1961, 1971, 1981, 1991 e 2001
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Fig. 4.4 – Evoluzione della comunità distrettuale orafa aretina 
in base alle otto macro-popola zioni, 1947-2002
Fig. 4.5 – Nascite e morti delle otto macro-popolazioni, 1947-2001
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Fig. 4.6 – Evoluzione della comunità distrettuale orafa aretina in base alla localizzazione, 
1947-2002
Fig. 4.7 – segue
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Fig. 4.7 – Densità della comunità distrettuale rispetto alla localizzazione, Comuni fuori 
Arezzo e Comune di Arezzo, 1947-2002
Fig. 4.8 – Evoluzione delle forme giuridiche della comunità distrettuale orafa aretina, 
1947-2002
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Fig. 4.9 – Piramidi delle età della comunità distrettuale orafa aretina al 31 dicembre 1961, 
1971, 1981, 1991 e 2001 (in percentuale)
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E. LA STRUTTURA DEL “DISTRETTO” ORAFO PER ETÀ IN BASE ALLA LOCALIZZAZIONE 
Un altro tipo di studio che possiamo effettuare nel periodo degli anni chiave 
è quello relativo alla localizzazione: abbiamo distinto, quindi, fra  “Arezzo” 
e “fuori Arezzo”. Il processo evolutivo è stato suddiviso poi in tre momenti 
chiave: quello iniziale, quello di massima crescita del settore orafo e quello 
fi nale; gli anni indivi duati sono il 1961, il 1981 ed il 2001 (cfr. Tab. 4.9).
ETÀ
1961 1981 2001
AREZZO FUORI AREZZO AREZZO FUORI AREZZO AREZZO FUORI 
AREZZO
0-1 24,14 25 20,94 23,94 16,41 11,76
2-4 31,03 33,33 26,28 34,04 18,14 17,24
5-8 22,41 16,67 28,85 20,74 17,03 21,00
9-20 15,52 25 17,31 13,83 35,59 39,50
21-35 6,90 0,00 6,20 7,45 11,66 9,56
36 0,00 0,00 0,43 0,00 1,17 0,94
Totale % 100 100 100 100 100 100
Età mediana 4,5 4,25 5,42 4,30 8,63 9,00
Vediamo nel dettaglio la situazione nei tre periodi individuati:
Anno 1961.  In questo anno ci sono ad Arezzo 58 aziende orafe con un’età 
me diana pari a 4,5 anni e nella zona “fuori Arezzo” ci sono soltanto 
12 aziende con un’età mediana pari a 4,25 anni. Il valore basso della 
mediana indica la recente nascita del settore in entrambe le zone ed in 
particolare si osserva che il 70% delle aziende ha meno di 8 anni, di cui 
oltre il 50% meno di 4.
Anno 1981. In entrambe le zone il numero di aziende è molto cresciuto: ad 
Arezzo ci sono 468 aziende con un’età mediana pari a 5,42 anni e fuori 
Arezzo 188 con un’età mediana pari a 4,30 anni. Il 70% di aziende ad 
Arezzo e fuori ha meno di 8 anni; circa il 15% in entrambe appartiene 
alla classe 9-20, il che signifi ca che rimangono in vita le aziende degli 
anni Ses santa.
Anno 2001. Lo scenario che si prospetta alla fi ne del 2001 mostra una 
popola zione che continua a crescere: il 50% delle aziende ha meno di 
8 anni; l’età mediana è la più elevata del periodo. Infatti, ad Arezzo è 
pari a 8,63 e fuori Arezzo a 9 anni; il 35% delle aziende ad Arezzo ed il 
39% di quelle fuori Arezzo apparten gono alla classe di età tra i 9 e i 20 
anni, così rimangono in vita le azien de degli anni Ottanta.
Tab. 4.9 –  Struttura delle aziende orafe aretine per classi di età in base alla 
localizzazione al 31 dicembre 1961, 1981 e 2001
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Per analizzare l’evoluzione delle aziende del distretto orafo nelle due 
zone, ab biamo visualizzato poi la situazione attraverso delle piramidi di 
età, ottenute asse gnando ad ogni classe d’età un rettangolo la cui area è 
proporzionale al numero complessivo (Arezzo e fuori Arezzo) dei sog-
getti dell’età considerata come ri por tato in Fig. 4.10. Da quest’analisi 
risulta come l’evoluzione delle aziende sia differenziata. “Arezzo” risulta 
l’epicentro del distretto, in quanto la percentuale di aziende pre senti è net-
tamente superiore rispetto al “fuori Arezzo” (vedi la piramide di età per il 
1961). Negli anni successivi assistiamo ad un processo di sviluppo molto 
intenso per il comune di Arezzo, più graduale per gli altri. La situazione 
che si pro spetta al 2001 mostra una popolazione ancora in piena crescita, 
ma al contempo si rileva la pre senza di percentuali signifi cative di aziende 
con più di 15 anni.
Fig. 4.10 –  Piramidi di età delle aziende orafe, Arezzo e fuori Arezzo (in percentuale)
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4.4. L’evoluzione delle tre multi-popolazioni orafe
In questo paragrafo facciamo riferimento alla seconda aggregazione 
di imprese, cioè alle tre multi-popolazioni di imprese: ciclo completo, in 
conto terzi e vendita e macchinari per l’orefi ceria.
In Fig. 4.11 possiamo notare come nel distretto orafo aretino la densità 
delle multi-popolazioni analizzate abbia un trend crescente, soprattutto dal 
1974, che rappresenta l’anno di svolta per la storia del distretto. Questo 
è confermato anche dalle densità delle otto macro-popolazioni, che sono 
riportate nei paragrafi  succes sivi.
Dobbiamo ricordare che nei primi anni Settanta l’economia aretina 
attraversava un periodo di recessione dovuto all’aumento del prezzo 
dell’oro, alla crisi petroli fera, all’infl azione e alle vertenze contrattuali. In-
fatti, proprio le tensioni sociali in dussero le grandi aziende orafe ad attuare 
un processo di decentramento, che dette inizio alla nascita del sistema PMI 
distrettuale. Nelle Figg. 4.12 e 4.13 sono rappre sentati i fl ussi di natalità e 
di mortalità per le tre multi-popolazioni analiz zate. 
In questi 55 anni, nell’intero distretto orafo, si sono registrate 3.602 
nascite e 1.617 morti. Nei primi 25 anni del periodo di studio la natalità è 
bassa e soltanto più tardi, dal 1973, si registra una signifi cativa crescita; il 
numero più alto si è rag giunto nel 1999 con 180 entrate (87 per le imprese 
a ciclo completo, 65 per quelle lavoranti in conto terzi e 28 per quelle che 
si occupano della vendita e dei macchi nari).
Per quanto riguarda le tre multi-popolazioni analizzate, le imprese a 
Fig. 4.11– Densità delle tre multi-popolazioni, 1947-2002
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ciclo com pleto prevalgono sulle altre due negli anni Settanta e raggiun-
gono il massimo va lore nel 1989 con 100 nascite; soltanto più tardi le 
imprese lavoranti in conto terzi registrano livelli di natalità signifi cativi, 
con il massimo di 78 raggiunto nel 2000; infi ne la terza multi-popolazione 
Fig. 4.13 – Morti delle tre multi-popolazioni, 1947-2001
Fig. 4.12 – Nascite delle tre multi-popolazioni, 1947-2001
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si sviluppa nell’ultimo decennio con il mag gior numero di entrate pari a 
38 nel 1992.
La mortalità delle aziende orafe è generalmente bassa ed inizia a 
manifestarsi soltanto dopo gli anni Ottanta, raggiungendo il valore più 
signifi cativo nel 1999, quando cessano 118 aziende, rispettivamente 68 a 
ciclo completo, 29 lavoranti in conto terzi e 21 tra quelle che si occupa-
no della vendita e dei macchinari. Dalla Fig. 4.13 notiamo che i fl ussi di 
mortalità interessano maggiormente le imprese la voranti in conto terzi per 
tutti gli anni Ottanta con 43 casi nel 1984, successiva mente il numero dei 
decessi diventa rilevante anche per le imprese a ci clo completo che nel 
1995 registrano 72 decessi; la terza multi-popolazione raggiunge il mas-
simo numero di morti, pari a 25, nel 1996.
4.4.1. multi-popolazione delle imprese a ciclo completo
La multi-popolazione delle imprese a ciclo completo è stata defi nita 
aggregando le popolazioni 1, 3 e 4, a cui appartengono imprese aventi 
marchio d’identifi ca zione e che svolgono l’intero ciclo produttivo in 
conto proprio, compresa la com mercializzazione. Nella Fig. 4.14 è 
riportata la densità di questa multi-popola zione, distinta in base alle 
macro-popolazioni che la compongono; è netta la prevalenza della ma-
cro-popolazione 1.
Fig. 4.14 – Densità delle macro-popolazioni 1, 3, 4, appartenenti alla multi-popolazione del 
ciclo completo, 1947-2002
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Com’è evidente dalle Figg. 4.15 e 4.16, in tutto il periodo di riferimento il 
nu mero delle nascite e delle morti è più elevato per la macro-popolazione 1.
Possiamo  notare, poi, come i fl ussi di natalità sono infl uenzati dagli avveni-
menti socio-economici: le nascite si riducono nel 1980 in seguito alla crisi che
colpi sce il settore orafo e nel 1983 a causa di una forte riduzione delle 
Fig. 4.15 – Nascite delle macro-popolazioni 1, 3, 4, appartenenti alla multi-popolazione del 
ciclo completo, 1947-2001
Fig. 4.16 – Morti delle macro-popolazioni 1, 2, 3, appartenenti alla multi-popolazione del 
ciclo completo, 1947-2001
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esportazioni. La ragione principale di quest’ultima fl essione è da attribuir-
si prevalentemente alla diminuzione della domanda di prodotti orafi  da 
parte dei Paesi arabi. 
Volendo fare un confronto tra i tassi di entrata e di uscita (vedi Fig. 4.17), 
si può notare che i primi prevalgono sui secondi in tutto il periodo di 
riferimento, determi nando una continua crescita della densità delle macro-
popolazioni. 
Fig. 4.17 –  segue
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Tali densità, riportate in Fig. 4.18, dimostrano un andamento crescente, 
ma ne gli ultimi due anni, per le popolazioni 1 e 4, l’incremento si è arre-
stato, com’è confermato anche dai valori dei tassi d’incremento, riportati 
in Fig. 4.19.
Fig. 4.17 –  Tassi di natalità e di mortalità delle macro-popolazioni 1, 3, 4, appartenenti alla 
multi-popolazione del ciclo completo, 1947-2001
Fig. 4.18 – segue
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Fig. 4.18 – Densità delle macro-popolazioni 1, 3, 4, appartenenti alla 
multi-popolazione del ciclo completo, 1947-2002
79
L’evoluzione della “comunità distrettuale orafa aretina”: analisi demogra fi ca
4.4.2. La multi-popolazione delle imprese lavoranti in conto terzi
La multi-popolazione costituita dalle imprese lavoranti in conto terzi è 
stata defi  nita aggregando le macro-popolazioni 2 e 6, che sono formate da 
imprese non aventi marchio d’identifi cazione e che svolgono alcune fasi o 
l’intero ciclo di lavo razione in conto proprio o su commessa; la densità è 
rappresentata nella Fig. 4.20.
I fl ussi di natalità, com’è evidente nella Fig. 4.21, interessano preva-
lentemente la macro-popolazione 2 per tutti gli anni Ottanta, subiscono 
un’inversione di ten denza negli anni Novanta con una netta prevalenza 
della macro-popolazione 6 fi n ché il numero di entrate delle due macro-
popolazioni è pressoché equivalente.
I fl ussi di mortalità, come per i precedenti fl ussi di natalità, sono 
caratterizzati da una prevalenza della macro-popolazione 2 negli anni 
Ottanta e della macro-popo lazione 6 negli anni Novanta, come mostrato 
in Fig. 4.22.
Analizzando i tassi di natalità e di mortalità, mostrati nella Fig. 4.23, si 
può no tare che i primi prevalgono sui secondi per tutto il periodo di analisi 
per la macro-popolazione 6, determinando una continua crescita, come 
si può osservare dall’an damento della curva della densità (Fig. 4.24). La 
nascita di questa macro-popolazione risale agli anni Sessanta, come per la 
macro-popolazione 2.
Fig. 4.19 – Tassi di incremento delle macro-popolazioni 1, 3, 4, appartenenti alla multi-
popola zione del ciclo completo, 1948-2002
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La macro-popolazione 2 mostra un andamento del tutto differente dagli 
altri (Fig. 4.23); dal 1947 al 1984 i tassi di natalità prevalgono su quelli 
di mortalità, determinando l’incremento della macro-popolazione. Dopo 
tale data (1984-1994) si verifi ca una diminuzione dei tassi natalità ed un 
aumento dei tassi di mortalità.
Fig. 4.20 – Densità delle macro-popolazioni 2, 6, appartenenti alla multi-popolazione del 
conto terzi, 1947-2002
Fig. 4.21 – Nascite delle macro-popolazioni 2, 6, appartenenti alla multi-popolazione del 
conto terzi, 1947-2001
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Fig. 4.22 – Morti delle macro-popolazioni 2, 6, appartenenti alla multi-popolazione del 
conto terzi, 1947-2001
Fig. 4.23 – segue
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Le densità delle due macro-popolazioni sono riportate in Fig. 4.24; l’an-
damento della macro-popolazione 2 è del tutto anomalo, se confrontato 
con gli andamenti delle altre. Infatti, nel 1974 risente della prima crisi 
del prezzo dell’oro, ma riesce a risollevarsi e a svilupparsi fi no al 1984, 
quando c’è un’inversione di tendenza e la curva decresce fi no al 1994; dal 
1995 ad oggi la curva della densità ha un anda mento monotono crescente 
che fa pensare ad una ripresa. La densità della macro-popolazione 6 ha un 
andamento monotono crescente in tutto il periodo.
Se confrontiamo i tassi di incremento delle densità delle macro-popo-
lazioni 2 e 6 notiamo come la prima prevale sulla seconda fi no agli anni 
Settanta e dal 1995 ad oggi, mentre la situazione si capovolge dal 1973 al 
1995 (vedi Fig. 4.25).
Fig. 4.23 – Tassi di natalità e di mortalità delle macro-popolazioni 2, 6, appartenenti alla 
multi-popolazione del conto terzi, 1947-2001
Fig. 4.24 – segue
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Fig. 4.24 – Densità delle macro-popolazioni 2, 6, appartenenti alla multi-popolazione del 
conto terzi, 1947-2002
Fig. 4.25 – Tassi di incremento delle aziende orafe aretine lavoranti in conto terzi per 
macro-popolazione, 1947-2002
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4.4.3. La multi-popolazione degli intermediari commerciali e dei produttori 
di macchi nari per l’orefi ceria
Quest’ultima multi-popolazione è stata defi nita aggregando le macro-po-
polazioni 5, 7 ed 8; è formata da aziende che non si occupano direttamente 
della produzione, ma interagiscono con il mercato, vendendo il prodotto 
fi nito (negozi, ingrossi, raccoglitori), od occupandosi della produzione di 
macchine ed attrezza ture per orafi .
In Fig. 4.26 è rappresentata la densità distinta per macro-popolazione; 
possiamo subito notare che le macro-popolazioni 5 e 7 sono presenti fi n 
dai primi anni Cinquanta, mentre quella degli ingrossi nasce soltanto negli 
anni Settanta.
I fl ussi di natalità interessano prevalentemente la macro-popolazio-
ne 8, che so prattutto negli anni Novanta ha il suo massimo sviluppo 
(Fig. 4.27).
La mortalità di questa multi-popolazione (Fig. 4.28) è generalmente 
bassa ed ini zia a manifestarsi solo dopo gli anni Ottanta; si distribuisce 
nel tempo con valori poco signifi cativi per i negozi e per le aziende pro-
duttrici di beni strumentali, men tre gli ingrossi sono caratterizzati da una 
numerosità di decessi più elevata.
Confrontando i tassi di natalità e di mortalità (Fig. 4.29) si può notare 
che in tutto il periodo di analisi i primi prevalgono sui secondi, determi-
nando l’incre mento delle macro-popolazioni, come si può osservare dai 
grafi ci delle den sità che hanno andamenti crescenti (Fig. 4.30).
Fig. 4.26 – Densità delle macro-popolazioni 5, 7, 8, appartenenti alla multi-popolazione 
della vendita e macchinari, 1947-2002
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Fig. 4.27 – Nascite delle macro-popolazioni 5, 7, 8 appartenenti alla multi-popolazione della 
ven dita e macchinari, 1947-2001
Fig. 4.28 – Morti delle macro-popolazioni 5, 7, 8 appartenenti alla multi-popolazione della 
ven dita e macchinari, 1947-2001
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Fig. 4.29 – Tassi di natalità e di mortalità delle macro-popolazioni 5, 7, 8 appartenenti alla 
multi-popolazione della vendita e macchinari, 1947-2001
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Fig. 4.30 – Densità delle macro-popolazioni 5, 7, 8, appartenenti alla multi-popolazione 
della vendita e macchinari, 1947-2002
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In particolare, possiamo notare che la na scita per le macro-popolazioni 
5 e 7 risale agli anni Cinquanta, mentre agli anni Settanta per la macro-po-
polazione 8. Per quanto riguarda l’andamento delle densità (cfr. Fig. 4.30) 
possiamo notare che la macro-popolazione 7 risente parti colarmente della 
crisi che colpisce il settore orafo nei primi anni Ottanta, dovuta alla caduta 
delle esportazioni in seguito alla diminuzione della domanda da parte dei 
Paesi arabi.
Negli ultimi vent’anni i valori dei tassi d’incremento di questa multi-
popola zione, mo strati in Fig. 4.31, si sono notevolmente ridotti rispetto 
agli anni prece denti. In particolare, possiamo notare che la crescita delle 
macro-popolazioni 5 e 7 si è arrestata a partire dal 1997.
4.4.4. L’evoluzione delle tre multi-popolazioni rispetto alla forma 
giuridica
Infi ne, completiamo quest’analisi esaminando l’evoluzione delle tre 
multi-popo lazioni in base alla forma giuridica, distinguendo tra ditta indi-
viduale, società di persone e società di capitale; verifi chiamo, poi, il grado 
di associazione tra que ste due variabili (multi-popolazione di appartenenza 
e forma giuridica). 
Nel 1971 (Tabb. 4.10 e 4.11) è evidente che la forma giuridica prevalen-
te, in tutte le multi-popolazioni analizzate, è quella della ditta individuale, 
pari al 42% per il ciclo completo, 90% per il conto terzi e 83% per la 
vendita.
Fig. 4.31 – Tassi di incremento delle macro-popolazioni 5, 7, 8, appartenenti alla multi-
popo lazione della vendita e macchinari, 1947-2002
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Dai valori degli indici di associazione, X2 di Pearson = 28,979; X2 nor-
malizzato = 0.203; V di Cramer = 0.450, possiamo notare che nell’anno 
analizzato c’è indi pen denza tra le variabili della multi-popolazione e della 
localizzazione.
Nel 1985 (Tabb. 4.12 e 4.13) notiamo che, per la multi-popolazione a 
ciclo com pleto, la maggioranza delle imprese (39%) hanno forma giuridi-
ca di società di persone, ma allo stesso tempo in numero rilevante sono le 
imprese con forma di società di capitale (37%). Differente risulta la distri-
buzione delle aziende per le multi-popolazioni delle aziende lavoranti in 
conto terzi e per quelle che si occu pano della vendita; infatti, per entrambe, 
sono maggiori le aziende individuali, ri spettivamente con una percentuale 
pari al 57% ed al 44%.
Il basso valore degli indici di associazione, ci fa ipotizzare, anche in 
questo caso, che non ci sia dipendenza tra le due variabili (X2 di Pearson = 
129,8285, X2 normalizzato = 0,142044 e V di Cramer = 0,376888).
Il 2001 (Tabb. 4.14 e 4.15) è caratterizzato da una maggiore percentuale 
di aziende con forma giuridica di società di capitale sia per la multi-po-
polazione a ci clo completo, che per quella della vendita, con percentuali 
pari, rispettivamente, al 44% ed al 40%; per la multi-popolazione delle 
aziende lavoranti in conto terzi sono più numerose le aziende aventi forma 
giuridica di società di persone (59%).
Dal calcolo degli indici di associazione (X2 di Pearson = 371,5696, X2 
normaliz zato = 0,182769 e V di Cramer = 0,427515), sembra che non ci 
sia dipendenza tra le multi-popolazioni analizzate e il tipo di forma giu-
ridica.
I SOC. DI PERSONE SOC. DI CAPITALE TOT. RIGA
Ciclo completo 34 22 24 80
Conto terzi 20 1 1 22
Vendita 34 5 2 41
Tot. colonna 88 28 27 143
I SOC. DI PERSONE SOC. DI CAPITALE TOT. RIGA
Ciclo completo 49,23 15,66 15,10 80
Conto terzi 13,54 4,31 4,15 22
Vendita 25,23 8,03 7,74 41
Tot. colonna 88 28 27 143
Tab. 4.10 – Tavola di contingenza del distretto orafo aretino, in base alla forma giuridica e 
alla multi-popolazione, 1971
Tab. 4.11 – Tavola delle frequenze teoriche di indipendenza del distretto orafo aretino, in 
base alla localizzazione e alla multi-popolazione, 1971
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I SOC. DI PERSONE SOC. DI CAPITALE TOT. RIGA
Ciclo completo 123 198 190 511
Conto terzi 130 88 7 225
Vendita 80 41 57 178
Tot. colonna 333 327 254 914
I SOC. DI PERSONE SOC. DI CAPITALE TOT. RIGA
Ciclo completo 186,17 182,82 142,01 511
Conto terzi 81,97 80,50 62,53 225
Vendita 64,85 63,68 49,47 178
Tot. colonna 333 327 254 914
I SOC. DI PERSONE SOC. DI CAPITALE TOT. RIGA
Ciclo completo 194 428 485 1.107
Conto terzi 296 174 28 498
Vendita 157 98 173 428
Tot. colonna 647 700 686 2.033
I SOC. DI PERSONE SOC. DI CAPITALE TOT. RIGA
Ciclo completo 352,30 381,16 373,54 1.107
Conto terzi 158,49 171,47 168,04 498
Vendita 136,21 147,37 144,42 428
Tot. colonna 647 700 686 2.033
Tab. 4.12 – Tavola di contingenza del distretto orafo aretino, in base alla forma giuridica ed 
alla multi-popolazione, 1985
Tab. 4.13 – Tavola delle frequenze teoriche di indipendenza del distretto orafo aretino, in 
base alla forma giuridica ed alla multi-popolazione, 1985
Tab. 4.14 – Tavola di contingenza del distretto orafo aretino, in base alla forma giuridica ed 
alla multi-popolazione, 2001
Tab. 4.15 – Tavola delle frequenze teoriche di indipendenza del distretto orafo aretino, in 
base alla forma giuridica ed alla multi-popolazione, 2001
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5. L’evoluzione della “comunità distrettuale orafa 
aretina”: analisi ecologica
Come abbiamo indicato nella premessa, l’obiettivo privilegiato di questo 
primo studio sull’orafo di Arezzo è interpretarne l’evoluzione utilizzando 
la “lente” dell’eco lo gia delle organizzazioni ed in particolare le teorie del-
la dipen denza dalla densità.
A questo proposito ricordiamo che l’ecologia organizzativa è quella 
scienza che “si occupa del cambiamento organizzativo, andando ad inda-
gare i processi che de terminano l’aumento o la diminuzione del numero o 
della varietà delle organizza zioni. Queste teorie analizzano la dinamica di 
organizzazioni simili, cioè di orga niz zazioni che condividono un destino 
comune poiché dipendono dalle stesse ri sorse o perché hanno strategie 
simili per gestire le proprie dipendenze esterne” (Lazzeretti e Storai, 1999, 
p. 3). 
In particolare, le teorie della density de pendence (Hannan e Freeman, 
1989), che costituiscono il corpo strutturale dell’area scienti fi ca in questio-
ne, mettono in rela zione gli andamenti dei fl ussi di natalità e di mor talità 
delle popolazioni con la den sità della popolazione stessa. 
In questo capitolo, dopo aver esposto, per grandi linee, i principali 
caratteri di que ste teorie, ci concentreremo sui modelli ecologici density 
dependence per la natalità e successivamente su quelli per la mortalità. Ap-
plicheremo questi modelli sia alla co munità distrettuale nel suo complesso 
che a livello delle tre multi-popolazioni. Quindi prenderemo in conside-
razione anche il fattore localizzativo, distin guendo la zona del comune di 
Arezzo da quella di fuori Arezzo.
5.1. Le teorie ecologiche e la teoria della dipendenza dalla densità: 
con cetti principali
L’ecologia organizzativa ha origine dalle teorie della cosiddetta human 
ecology americana negli anni Cinquanta e recentemente è stata proposta 
da Hannan e Freemann (1977 e 1989). Queste teorie, che si affermano 
soltanto negli anni Settanta, seguono due linee guida fondamentali:
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•  il modo in cui le trasformazioni sociali e politiche hanno infl uenzato 
il mondo delle or ganizzazioni;
•  il tipo di regola che il cambiamento e la diversità organizzativa seguo-
no nel creare e modellare i cambiamenti sociali.
In particolare, quindi, l’ecologia organizzativa studia il mondo delle 
organizza zioni e si preoccupa di studiarne i cambiamenti, andando a ricer-
care le cause che determinano l’aumento o la diminuzione del numero e 
della varietà delle forme or ganizzative. 
L’attività di ricerca dell’ecologia organizzativa è quindi vasta ed ampia, 
ma due sono gli studi prevalenti sulla natalità e sulla mortalità delle orga-
nizzazioni che uti lizzano tre livelli di analisi. Un primo livello, denominato 
organization level, si oc cupa della singola organizzazione, studiando il 
modo in cui infl uenza la propria ca pacità di sopravvivenza. Un secondo 
livello, population level, sposta l’attenzione dalla singola organizzazione 
alla popolazione; le analisi di que sto tipo studiano come i tassi vitali della 
popolazione siano infl uenzati da alcuni fenomeni ambien tali e da processi 
interni alla popolazione stessa. Un terzo livello, community o Multimulti-
population level, sposta l’attenzione dalla popolazione alla comu nità di 
popola zioni. La maggior parte delle popolazioni di imprese non vive in 
isolamento, ma all’interno di un ambiente caratterizzato dalla presenza di 
altre po polazioni. Quindi, i processi vitali (natalità e mortalità) di ciascuna 
popolazione sono infl uen zati non solo da fenomeni interni alla popolazione 
stessa, ma anche dall’interazione con le altre popolazioni. Questo tipo di 
studi rappresenta uno dei fi loni più innova tivi dell’ecologia organizzativa 
(Baum e Singh, 1994) ed è quello che ci interessa nel caso in oggetto41. 
Numerose sono le teorie che si sono sviluppate secondo questa nuova 
ottica di analisi e, tra queste, un ruolo predominante è svolto dalla den-
sity dependence, che costituisce l’impianto teorico di base dell’ecologia 
organizzativa. L’importanza della densità nell’analisi dei tassi vitali è 
collegata al fatto che è stato verifi cato come questa infl uenzi l’andamento 
di una popolazione di imprese nel tempo. Per densità si intende il numero 
di organizzazioni di una popolazione; si è notato che la numerosità delle 
organizzazioni presenti in una popolazione ha uno stesso an da mento in 
diversi casi. Per quasi tutte le popolazioni di imprese, all’inizio del pe riodo 
di analisi, si verifi ca un incremento e successivamente un declino del nu-
41
 Noi ci occupiamo dello studio dei distretti industriali intesi come comunità di popolazioni 
organiz zative. L’analisi per multi-popolazioni o macro-popolazioni, qui adottata, costituisce un 
livello di aggregazione intermedio fra quello di popolazione e di comunità.
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mero di aziende, come ad indicare un massimo livello (tetto di massima 
capacità por tante) di densità raggiungibile dalla popolazione.
PROCESSI GENERALI DI COMPETIZIONE E LEGITTIMAZIONE
I due concetti principali della teoria della dipendenza dalla densità sono 
i pro cessi di competizione e di legittimazione. La competizione si mani-
festa quando più organizzazioni lavorano nello stesso ambito e dipendono 
dallo stesso insieme fi nito di risorse; il livello di competizione dipende, 
quindi, dal numero di imprese all’interno della popolazione. La relazione 
tra densità e competizione implica che: quando i membri di una popola-
zione sono pochi, l’aumento di uno di questi au menta la competizione, ma 
quando i membri della popolazione sono tanti, l’in cre mento di un membro 
aumenta la competizione più che proporzionalmente (cresce il consumo 
delle risorse che devono bastare per tutti).
Quindi, riassumendo, possiamo dire che l’intensità della competizione 
al tempo t, Ct , aumenta con la densità, Nt, ad un tasso crescente; cioè Ct = 
ϕ(Nt), con deri vate prima e seconda positive: ϕ´>0 e ϕ´´>0.
Per legittimazione si intende quel processo attraverso il quale una for-
ma orga nizzativa viene riconosciuta come la più idonea per svolgere una 
certa attività. An che la legittimazione è esprimibile tramite una relazione 
con la densità: quando i membri di una popolazione sono pochi, ogni or-
ganizzazione in più aumenta la le gittimazione, fi nché consente alla forma 
organizzativa di affermarsi nell’ambiente ed ottenere il cosiddetto “con-
senso sociale”.
Quindi, la legittimazione, Lt, aumenta con la densità ad un tasso decre-
scente; cioè Lt=υ(Nt), con υ′>0. La relazione tra legittimazione e densità 
è sempre posi tiva ma esiste un punto, Nλ, prima del quale la legittimazione 
aumenta ad un tasso crescente con la densità; mentre al di là, la legit-
timazione cresce con la densità a tassi decrescenti. Ciò signifi ca che la 
derivata seconda sarà: υ′′>0 se Nt <Nλ, mentre υ′′<0 se Nt>Nλ. 
Nella Fig. 5.1 troviamo una rappresentazione delle funzioni di competi-
zione e di legittimazione, ottenuta ricorrendo alle seguenti relazioni: 
• per la competizione:
Ct = ϕ(Nt) = ct exp (βNt2), con ct> 0 e β>0, 
   dove ct rappresenta l’effetto di altri fattori ambientali; 
• per la legittimazione: 
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dove lt rappresenta l’impatto di altri fattori ambientali che variano nel 
tempo ed il coeffi ciente α assicura che la legittimazione aumenta con la 
densità ad un tasso via via decrescente.
Fonte: Hannan e Carroll (1992).
Abbiamo detto che i tassi vitali di una popolazione sono direttamente 
infl uen zati dai processi di legittimazione e di competizione; vediamo que-
ste relazioni per il tasso di natalità e di mortalità.
Il tasso di natalità di una popolazione al tempo t, λt, è inversamente 
proporzio nale all’intensità della competizione all’interno della popo-
lazione in quel tempo, Ct:λt,∝ Ct-1 ed è direttamente proporzionale alla 
legittimazione di quella forma or ganizzativa al tempo t, Lt :: λ,∝ Lt.
Da queste relazioni è stato formulato il seguente teorema:
La dipendenza dalla densità nei tassi di natalità ha un andamento non-
mono tono:
dove Nλ* è il punto di fl esso, cioè è quel punto dove la curva che esprime 
la rela zione fra densità e tassi di natalità cambia di segno, passando da 
positiva a nega tiva.
Il tasso di mortalità al tempo t, µ(t), è direttamente proporzionale all’in-
tensità della competizione all’interno della popolazione al tempo t, cioè 
Fig. 5.1 – Le teorie dell’ecologia organizzativa: le funzioni di legittimazione e competi zione
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µ(t) ∝ Ct ;; mentre è inversamente proporzionale alla legittimazione, cioè 
µ(t) ∝ Lt-1.
A questo punto possiamo analizzare la relazione esistente tra tasso di 
mortalità e densità della popolazione.
La dipendenza dalla densità nei tassi di mortalità ha un andamento 
non-mono tono:
dove Nµ* è il punto di fl esso, cioè è quel punto dove la curva che esprime 
la rela zione fra densità e tassi di natalità cambia di segno, passando da 
negativa a posi tiva.
Nelle rappresentazioni viene utilizzata una relativizzazione del tasso di 
natalità (o mortalità), denominata moltiplicatore del tasso, che è dato dal 
rapporto fra il tasso di natalità (o mortalità) calcolato per tutti i livelli di 
densità ed il tasso calco lato alla densità minima della popolazione osser-
vata.
La relazione tra la densità e il moltiplicatore del tasso di natalità è 
rappresenta bile con una U rovesciata, dove a basse densità c’è una dipen-
denza diretta tra den sità e il moltiplicatore del tasso ed ad alti livelli la 
dipendenza è inversa (Fig. 5.2).
Fonte: Hannan e Carroll (1992).
Fig. 5.2 – Relazione fra natalità e densità della popolazione
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Per rappresentare tale funzione, i modelli più usati sono il modello Yule 
gene ralizzato (GY) ed il modello di approssimazione log-quadratica. Il 
primo coinvolge sia la relazione di competizione che di legittimazione, 
cioè: 
λt,= Lt / Ct = ϕ(Nt) /υ(Nt) = kλt Nt,α exp (βNt2) 
dove kλt = lt / ct .
Dal teorema sopra riportato seguono due ipotesi:
 
· H1: 0 < α < 1; 
· H2: β < 0. 
L’effetto densità legato a Nt,α, detto effetto di primo ordine, è positivo 
ma mi nore di uno, mentre l’effetto legato a Nt,2, detto effetto di secondo 
ordine, è nega tivo. 
La relazione è non monotonica con una forma ad U invertita con un 
massimo nel punto Nλ*: Nλ* = .
Alcuni autori hanno dimostrato che l’utilizzo del metodo Yule genera-
lizzato non porta sempre a stime convergenti (Hannan e Freeman, 1989; 
Hannan e Carroll, 1992); si ricorre così al modello di approssimazione 
log-quadratica, che si può esprimere attraverso la seguente formulazione: 
λt,= Lt / Ct = ϕ (Nt) /υ (Nt) = kλt exp (θ1 Nt + θ2 Nt2),
dove kλt t = lt / ct .
Dal teorema sopra riportato seguono due ipotesi:
· H1: θ1 < 0, 
· H2: θ2 > 0. 
Anche in questo caso, abbiamo una relazione non monotonica con punto 
di massimo Nλ* : Nλ* = - θ1/2θ2.
Per una più completa analisi della natalità, dobbiamo considerare il va-
lore più alto del moltiplicatore del tasso di natalità, λ* = λ (Nλ* )/ λ (Nmin), 
che indica il mas simo livello della forza relativa fra legittimazione e 
competizione. Un elevato valore di λ* implica che l’effetto della densità 
sulla legittimazione è relativamente più forte ri spetto a quello che ha sulla 
competizione. Altrettanto signifi cativo è il rap porto tra il molti plicatore del 
tasso calcolato al valore massimo di densità osser vato,
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che esprime la velocità e l’intensità con cui il tasso di natalità decresce, a 
causa della competizione, dopo aver raggiunto il suo massimo.
La relazione tra la densità ed il moltiplicatore del tasso di mortalità è 
rappre sentabile con una forma ad U, visto che a basse densità l’aumento 
della numerosità abbassa il tasso, che è infl uenzato più dalla legittimazio-
ne che dalla competizione. Dopo il punto Nµ* il processo di competizione 
prevarrà su quello di legittimazione e, con seguentemente, la derivata cam-
bierà segno, passando da positiva a negativa, dato che ad alti livelli di 
densità incrementi nel numero determinano una maggiore mortalità (vedi 
Fig. 5.3).
Fonte: Hannan e Carroll (1992).
Per rappresentare tale funzione, i modelli più utilizzati sono il modello 
Yule ge neralizzato (GY) ed il modello di approssimazione log-quadratica.
Il primo unisce le due relazioni della legittimazione e della competizio-
ne; per la mortalità la formulazione è la seguente:
µ (t) = Ct / Lt = ϕ (Nt) / υ(Nt) = kµ(t) Ntα exp (β Nt2)
dove kµ (t) = ct / lt.
Fig. 5.3 – Relazione tra mortalità e densità della popolazione
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I segni dei parametri, in seguito alle teorie della density dependence, 
sono: 
• α < 0 
• β > 0, 
cioè l’effetto del primo ordine è negativo a causa della legittimazione 
che in fl uenza inizialmente l’andamento della densità, mentre l’effetto del 
secondo ordine è posi tivo, quindi a livelli alti di densità domina la com-
petizione.
Anche l’approssimazione log-quadratica è molto utilizzata, e per la 
mortalità corrisponde a:
µ (t) = Ct / Lt =  ϕ (Nt) /υ (Nt) = kµ(t) exp (θ1 Nt + θ2 Nt2)
dove i parametri hanno la stessa interpretazione del modello precedente:
• θ1 < 0, 
• θ2 > 0,
•θ1>2θ2, 
con un punto di fl esso in Nµ* = θ1 / 2θ2 che indica il punto in cui il segno 
della deri vata prima diventa da negativo a positivo.
Il punto di svolta, µ* = µ (Nµ*)/µ (NMIN), dovrebbe cadere tra zero e la 
massima densità, NMAX, ma questo può non accadere se il processo di legit-
timazione prevale su quello di competizione in tutto il periodo di analisi. 
Un modo per valutare la forza della legittimazione è quello di registrare la 
caduta del tasso di mortalità quando la densità va da zero al livello minimo. 
Si può così calcolare, oltre a µ*, il valore del tasso alla densità massima, 
µ (NMAX). Più è piccolo il moltiplicatore, maggiore è la forza dell’effetto 
di legittimazione rispetto a quello di competizione sul tasso di mortalità 
generale. Si analizza µ* per quelle popolazioni il cui punto di svolta cade 
all’interno dell’intervallo di densità osservata, e µ (NMAX) per quelle il cui 
punto di fl esso è esterno.
5.2. I principali modelli ecologici per lo studio della natalità
 
Per lo studio della natalità delle aziende l’approccio più usato è quello 
di mo delli per la ricorrenza di eventi, dove questi vengono considerati 
come realizzazioni di variabili casuali di un processo stocastico. Il nu-
mero di eventi osservati fi no ad un certo istante, t, è assunto essere un 
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processo stocastico non-decrescente, con determinate proprietà di rego-
larità.
 La scelta del modello deriva dal tipo di informazione che noi abbiamo 
a dispo sizione; infatti, conoscendo il numero di nascite in intervalli tem-
porali ben defi niti (un anno), misuriamo il fenomeno in modo discreto, e 
quindi anche la distribu zione di probabilità sottostante deve essere discre-
ta. Il processo che abbiamo scelto è quindi il processo di Poisson.
In generale, una variabile aleatoria Y ha una distribuzione di Poisson se 
ha come modalità gli interi naturali y = 0, 1, 2, … e funzione di massa di 
probabilità: 
P(y; µ) = , µ > 0. 
Il processo di Poisson assume che il tasso di arrivo sia indipendente 
dalla storia de gli arrivi precedenti e dal loro ordine e dal tempo, cioè: 
il tasso di arrivo, λt ,è una funzione non negativa, defi nita per t∈T, tale 
che il nu mero atteso di eventi in un intervallo (t1 , t2) è :
 
E[N* (t1 , t2)] = .
È necessario sottolineare che questo tipo di processo è adatto a rap-
presentare il fe nomeno oggetto del nostro studio, poiché esso implica 
che il numero atteso di eventi eguagli il tasso, e che anche la varianza 
assuma lo stesso valore. Secondo le ipotesi ecologiche, invece, i tassi di 
natalità variano in risposta ai cambiamenti nella densità e delle condi-
zioni ambientali che infl uenzano le capacità di sostenta mento (Hannan 
e Freeman, 1989). 
Non possiamo neppure trascurare l’ipotesi di dipendenza dalle nascite 
prece denti e si potrebbe ipotizzare che ciò avvenga anche all’interno di 
uno stesso anno; infatti, può accadere che l’entrata di un’azienda nei pri-
mi mesi di un anno possa incidere sulle nascite dei mesi successivi dello 
stesso anno.
Queste condizioni fanno sì che la varianza della serie annuale degli 
eventi possa eccedere la media (sovradispersione). Ciò causa una sottosti-
ma degli errori stan dard dei parametri delle covariate, e conseguentemente 
una sovrastima del livello di signifi catività statistica. 
Per ovviare a questi problemi si cerca di introdurre eterogeneità nel 
modello, tramite un fattore erratico εt, che dovrebbe “assorbire” la sovra-
dispersione; suppo nendo, inoltre, che εt si distribuisca come una variabile 
casuale gamma, si arriva a defi nire un modello binomiale negativo (McCul-
lagh e Nelder, 1989). Abbiamo uti lizzato il modello di Poisson basandoci 
su studi precedenti, che utilizzano proprio questo modello.
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Con il modello di regressione di Poisson, che ha una formulazione 
esponen ziale, ed in particolare con l’utilizzo del modello log-quadratico, 
stimiamo i para metri delle covariate per spiegare il numero delle entrate.
Il modello log-quadratico è dato da:
λt = exp (θ1Nt + θ2Nt2 + δ1Ft-1 + δ2Ft-12 + ω1Mt-1+ω2Mt-12) exp ,
dove Nt e Nt2 rappresentano rispettivamente l’ordine di primo e secondo 
grado della densità, Ft-1 e Ft-12 l’ordine di primo e secondo grado dei fl ussi 
di natalità ritardati, Mt-1 e Mt-12 (Hannan e Freeman, 1989; Carroll e Swami-
nathan, 1992; Lomi, 1995; Lazzeretti, 1999)
 
le morti ritardate al primo ed 
al secondo ordine; Xit è una matrice di covariate con il vettore di parametri 
φi da stimare.
Nei paragrafi  seguenti saranno riportate le stime della regressione di 
Poisson con modello log-quadratico42. In teoria abbiamo analizzato le va-
riabili che dovreb bero infl uenzare, o perlomeno essere in relazione, con i 
fl ussi di natalità, ma inevi tabilmente ci sono molte incertezze nello stabi-
lire le variabili realmente coin volte.
5.2.1. La banca dati per l’analisi della natalità e le ipotesi da testare
A. LA BANCA DATI PER L’ANALISI DELLA NATALITÀ
In Fig. 5.4 sono riportati i movimenti delle entrate delle aziende nella 
comunità distrettuale orafa aretina; dal 1947 al 2001 si sono registrate 
3.602 entrate. Il trend delle nascite è non monotono; si può infatti notare 
come nei primi 15 anni dell’analisi, il numero delle entrate è molto esi-
guo e quindi poco signifi cativo. Dal 1973 al 1987 si registra una continua 
crescita, che viene interrotta per circa un de cennio. Nel 1999 si registra il 
numero massimo delle nascite (180), ma nei due anni successivi il numero 
delle entrate diminuisce nuovamente.
42
 Le stime sono ottenute con il metodo di massima verosimiglianza, che evidenzia l’infl uenza 
dei dati osservati sul modello. La funzione di verosimiglianza indica la probabilità di osservare ciò 
che si è verifi  cato, supponendo che il modello sia quello utilizzato. In un modello statistico para-
metrico di screto per i dati osservati (yoss ) con funzione di massa di pro babilità p(y; θ), con θ ∈ Θ, 
la verosimiglianza di θ, indi cata con L(θ) è la probabilità di ottenere, quando θ è il vero valore del 
pa rametro, la n-pla che si è realmente osservata yoss = (y1oss,…, ynoss )) come realizzazione del vettore 
aleatorio Y.
Nel caso della distribuzione di Poisson la funzione di log-verosimiglianza è la seguente: 
l(θ) = log m(zi,, θ) - m(zi,, θ)- log (y!) ∝ log m(zi,, θ) - m(zi,, θ);
gli stimatori di massima verosimiglianza si ottengono ottimizzando questa funzione.
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Per applicare le metodologie statistiche sopra descritte abbiamo dovuto 
riela bo rare la base dati iniziale, e per ogni anno di analisi abbiamo co-
struito: 
•  variabili ecologiche: le densità totali e parziali ed i fl ussi di natalità e 
di morta lità; 
• variabili di periodo;
• variabili ambientali.
Queste tre variabili sono state defi nite, oltre che per la comunità nel 
suo com plesso, anche in riferimento alle sole aziende di Arezzo e fuori 
Arezzo e per le tre multi-popolazioni (ciclo completo, conto terzi e ven-
dita).
Per quanto riguarda le variabili di periodo, abbiamo utilizzato variabili 
dicoto miche. Queste sono state defi nite in modo teorico, dato che non vi 
erano particolari eventi, ad eccezione delle due crisi che nella seconda 
metà degli anni Settanta colpi scono l’intera economia aretina, che aves-
sero infl uenzato l’evoluzione del di stretto orafo. Le variabili sono state 
costruite suddividendo l’intero periodo di ana lisi in quattro fasi, la prima 
dal 1947 al 1971 e le altre tre costanti nel tempo (10 anni). Ognuna di 
queste variabili assume valore “1” quando l’anno considerato ap partiene 
all’intervallo temporale associato alla variabile stessa e “0” altrimenti. 
Fig. 5.4 – Nascite della comunità distrettuale orafa aretina, 1947- -2001
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Per un’analisi esaustiva dei fl ussi vitali di un distretto, un ruolo fon-
damentale oc cupano le variabili ambientali, cioè quelle variabili che 
misurano aspetti socio -economici e politici.
Le variabili più signifi cative che abbiamo considerato sono il prezzo 
dell’oro e dell’argento, ma a causa della dipendenza dall’unità di misura, 
abbiamo ritenuto op portuno trasformare le serie storiche dei prezzi (Ptau, 
Ptag ) in serie di numeri in dice (Itau, Itag ); queste sono date dal rapporto tra il 
prezzo, per ogni anno dell’analisi, e il prezzo all’anno base (Iau = Ptau / P’47au ; 
con t = 1947, 1948, …, 2001).
In Fig. 2.2 (cfr. il capitolo 2) sono riportati gli andamenti delle due serie 
di in dici. Ricordiamo che gli anni più critici per il settore orafo sono stati 
il 1974 con la prima crisi, il 1980-81 seconda crisi, il 1983 per il calo della 
domanda dei paesi arabi ed infi ne il 1987 in seguito alla caduta del mercato 
azionario.
B. LE IPOTESI TEORICHE DA TESTARE PER L’ANALISI DELLA NATALITÀ
Prima di esplicitare i modelli statistici, menzioniamo quali ipotesi devo-
no essere soddisfatte, in tali modelli, in base alle teorie ecologiche.
Come già precedentemente sottolineato, la variabile fondamentale nel-
l’analisi dei fl ussi vitali è la densità, che compare nei modelli al primo ed 
al secondo ordine; l’ipotesi da verifi care è la seguente:
IPOTESI 1: Il parametro associato al primo ordine della densità è positivo (processi di 
le gittimazione), mentre quello del secondo ordine è negativo (processi competizione), 
dando vita ad una relazione ad U rovesciata fra il moltiplicatore del tasso delle na scite 
e la densità.
Abbiamo visto che i processi di legittimazione e di competizione in-
fl uenzano an che la relazione tra i precedenti fl ussi di natalità, Ft-1, ed il 
tasso di natalità, dando vita ad una funzione non monotona; si può, così, 
fare la seguente ipotesi:
IPOTESI 2: Il parametro associato al primo ordine dei precedenti flussi di natalità, Ft-1, 
è positivo (processi di legittimazione), mentre quello del secondo ordine è negativo 
(processi di competizione).
Tra le variabili del modello inseriamo le morti del periodo precedente 
(Mt-1) per verifi care la presenza di una relazione tra le nascite e le uscite del 
periodo antece dente. Quindi, possiamo ipotizzare che:
IPOTESI 3: Il parametro associato al numero delle uscite dello periodo precedente è 
ne gativo, mentre quello del secondo ordine è positivo.
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Come abbiamo descritto nel paragrafo precedente, nell’archivio sono 
state inse rite altre variabili; formuliamo adesso le rispettive ipotesi:
Variabili di periodo: i segni associati alle variabili dicotomiche re-
lative all’anno di analisi dovrebbero evidenziare la maggiore o minore 
probabilità di entrata di ciascun periodo rispetto a quello preso di 
riferimento. Il periodo che ci è sembrato più significativo come riferi-
mento è il decennio 1982-1991, quando si sono verifi cate le maggiori 
nascite.
Prezzo oro e argento: per tenere conto delle condizioni ambientali in cui 
lavo rano le aziende orafe sono state inserite nel modello le due serie degli 
indici del prezzo dell’oro e dell’argento.
5.2.2. I principali risultati conseguiti per la natalità: comunità distrettuale, 
tre multi-popolazioni, localizzazione
In questo studio abbiamo proceduto a tre livelli di analisi: l’approccio 
preva lente è stato quello condotto a livello di comunità distrettuale nel suo 
complesso;  quindi a livello di localizzazione (Arezzo e fuori Arezzo); 
successivamente ab biamo esaminato le tre multi-popolazioni.
In Tab. 5.1 sono riportate le stime43 della regressione di Poisson con 
43
 Per stimare i parametri della regressione di Poisson con un modello log-quadratico con le 
cova riate ambientali, ecologiche e temporali, abbiamo utilizzato la procedura Count Estimation 
Method-Poisson del sistema Eviews3. Questa procedura offre, oltre alle stime dei parametri, alcuni 
indicatori per la bontà di adattamento, tra cui il valore della log-verosimiglianza per il modello 
analizzato e per quello con solo l’intercetta (modello nullo). Per confrontare il modello stimato con 
il modello nullo possiamo ricorrere all’utilizzo di test statistici; tra questi il più utilizzato è il test 
del rapporto di vero simiglianza, defi nito come segue:
LR-statistic= -2(logL
nullo- logLstimato),
che asintoticamente si distribuisce come un chi-quadro di K-1 gradi di libertà, con K pari al numero 
di parametri stimati.
Invece, per confrontare due generici modelli, possiamo utilizzare la differenza tra le due LR-
IPOTESI 4: I parametri associati alle variabili dicotomiche dell’anno di nascita dovreb-
bero essere di segno negativo; possiamo inoltre ipotizzare che i parametri associati ai 
decenni 1982-1991 e 1992-2001 sia molto vicino a zero.
IPOTESI 5: I parametri associati agli indici del prezzo dell’oro e dell’argento dovreb-
bero essere di segno negativo.
Luciana Lazzeretti – Nascita ed evoluzione del distretto orafo di Arezzo (1947-2001)
104
un modello log-quadratico per la natalità delle aziende orafe del distretto 
orafo aretino nel suo complesso dal 1948 al 200144.
Il modello (1) è quello di base, in cui le entrate sono messe in relazione 
con gli indici del prezzo dell’oro e dell’argento, e considera inoltre gli ef-
fetti di periodo, permettendo di studiare le differenti probabilità di nascita 
rispetto al decennio 1982-1991, indipendentemente dalle variabili ecolo-
giche. Possiamo osservare che i parametri associati ai periodi e all’indice 
dell’argento sono signifi cativi e le ipotesi ad essi relative sono confermate; 
al contrario, il parametro associato all’indice del prezzo dell’oro non è 
signifi cativo ed ha un segno positivo.
Nei modelli (2) e (3) sono state inserite le variabili della densità, rispetti-
vamente al primo ed al secondo ordine; possiamo verifi care che i parametri 
ad esse associati sono signifi cativi e rispettano le ipotesi sui segni. Riman-
gono signifi cativi i para metri associati alle variabili di periodo, ma non 
quelli relativi agli indici.
Nella quarta colonna è stato introdotto il duplice effetto relativo ai 
precedenti fl ussi di natalità che, nonostante siano concordi con le ipotesi 
formulate, non sono signifi cativi.
Notiamo che l’aggiunta del duplice effetto relativo ai precedenti fl ussi 
di mor talità (modello 5) non migliora signifi cativamente la log-verosi-
miglianza, anche se i segni dei parametri associati alle variabili relative 
ai fl ussi di mortalità prece denti sono con fermati. Infatti, sottoponendo 
ad ipotesi nulla i parametri relativi a queste due nuove variabili, l’ipotesi 
viene confermata in quanto la differenza delle LR-Statistics dei mo delli 
(5) e (3) è pari a 5,867 ed è minore del valore di un chi-qua dro con due 
gradi di li bertà (5,99). Nel modello (5) non sono signifi cativi gli indici 
Statistics, che a sua volta si distribuisce come un chi-quadro con K-P gradi di libertà, dove K e P 
sono ri spettiva mente il numero dei parametri stimati nei due modelli. Una procedura molto diffusa 
di scelta tra di versi modelli è quella basata sull’utilizzo dei “criteri informativi” (indici nei quali la 
varianza resi dua dipende dal numero di parametri presenti nella specifi cazione del modello stesso). 
La logica è che il miglioramento della varianza residua è automatico ogni volta che inserisco nuove 
variabili esplica tive (anche se non singolarmente signifi cative). Bisogna quindi valutare se il gua-
dagno in va rianza è supe riore al “costo” dovuto all’incremento dei parametri stimati. I due criteri 
informativi più utilizzati sono l’Akaike Information Criterion (Aic):
Aic = -2l/n +2k/n, con l = log-verosimiglianza e n = numero di osservazioni
e lo Schwartz Information Criterion (Sic):
Sic =-2l/n+k(log n)/n, con k = numero di parametri stimati.
44
 Non abbiamo riportato le altre tabelle relative ad Arezzo, fuori Arezzo e quelle per le tre multi-
po polazioni, per non appesantire ulteriormente la lettura delle informazioni. Le stime dei parametri 
sono comunque desumibili dalle fi gure relative ai moltiplicatori.
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dei prezzi dell’oro e dell’argento, il che può mostrare la presenza di una 
relazione tra gli indici e le varia bili associate ai periodi. Tali conclusioni 
portano alla stima del modello (6), che è mi gliore rispetto al modello 
(3), poiché la differenza delle due LR-Statistics non è si gnifi cativa. 
(1,076 con due gradi di libertà). In questo modello tutti i parametri sono 
altamente si gnifi cativi e le ipotesi sui segni sono rispettate. Possiamo, 
inoltre, notare che i valori dei due criteri informativi sono minori per il 
modello (6).
( ) errori standard; * p<0,10; ** p<0,05; *** p<0,01.
Tab. 5.1 – Stime di regressione di Poisson, modello con approssimazione log-quadratica, 
natalità distretto orafo aretino, 1948-2001 (eventi 3.600)
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Il parametro della densità al primo ordine è positivo con un valore, in 
termini assoluti, superiore rispetto a quello negativo del secondo ordine; 
ciò potrebbe signi fi care che il processo di legittimazione ha una maggior 
forza rispetto a quello di competizione.
In Fig. 5.5 è riportata la relazione fra il moltiplicatore del tasso di nata-
lità e la densità. Il moltiplicatore, relativo al modello (6), viene calcolato 
considerando solo i parametri della densità al primo ed al secondo ordine 
e ponendo uguale a zero i valori delle altre covariate; esso è dato dal rap-
porto fra il valore assunto dalla fun zione alla densità, Nt, e quello della 
funzione al valore minimo della densità, N
min, registrato nel 1947.
Dai risultati ottenuti, possiamo notare che, nel distretto orafo aretino, 
non è stato ancora raggiunto il livello di massima capacità portante per 
la densità. Infatti, al momento attuale, questo distretto si trova nella fase 
di pieno sviluppo, come sem brano indicare, sia l’andamento monotono 
crescente della densità, che la prevalenza dei fl ussi di natalità su quelli di 
mortalità in tutto il periodo di analisi.
Il modello log-quadrato viene costruito anche per le due zone in cui è 
stato di viso il distretto: la zona di “Arezzo” e quella di “fuori Arezzo”. 
L’obiettivo princi pale è quello di appurare se le ipotesi ecologiche possono 
essere verifi cate anche in ambiti spaziali più ristretti.
Le ipotesi delle teorie ecologiche sono confermate per il distretto orafo 
e per la zona “fuori Arezzo”. Infatti, in entrambi i casi la relazione tra il 
moltiplicatore del tasso di natalità e la densità è rappresentata da una curva 
con concavità rivolta verso il basso, simile alla parte iniziale di una para-
Fig. 5.5 – Effetto della densità sul moltiplicatore del tasso di entrata, modello log-
quadra tico, distretto orafo aretino, 1948-2001
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bola ad U rovesciata per la po polazione totale del distretto e proprio ad U 
rovesciata per la zona “fuori Arezzo” (cfr. Figg. 5.5 e 5.6).
Le ipotesi delle teorie ecologiche non sono confermate per la zona 
del comune di Arezzo; infatti, la curva che rappresenta la relazione tra il 
moltiplicatore del tasso e la densità ha un andamento monotono crescente 
con concavità rivolta verso l’alto. Ciò, ci fa ipotizzare che la forza di com-
petizione agisca con un’intensità in feriore rispetto a quella della forza di 
legittimazione e che, nel comune di Arezzo, l’“effetto distretto” sia mag-
Fig. 5.6 – Effetto della densità sul moltiplicatore del tasso di entrata, modello log-quadra-
tico, zona “fuori Arezzo”, 1948-2001 
Fig. 5.7 – Effetto della densità sul moltiplicatore del tasso di entrata, modello log-
quadra tico, zona di “Arezzo”, 1948-2001
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giore di quello presente nell’altra zona, determinando, all’aumentare della 
densità, un forte aumento dei fl ussi di natalità (Fig. 5.7).
In Tab. 5.2 sono indicate le principali implicazioni che emergono dai tre 
modelli stimati per il distretto orafo nel complesso, per la zona di “Arezzo” 
e la zona “fuori Arezzo”. Si può osservare che il processo di legittimazione 
prevale sempre su quello di competizione, infatti, il valore del moltiplica-
tore del tasso alla densità massima, λ (N
max
), è maggiore di uno.
DISTRETTO ORAFO
Totale Arezzo Fuori Arezzo
N






) 4,26 3,43 12,04
λ* 4,26 3,43 23,44
Nλ* 1.945 1.339 751
λ(N
max
)/ λ* 1 1 0,51
Per l’intero distretto il valore massimo del moltiplicatore del tasso, λ*, si 
regi stra per la densità, Nλ*, di 1.945 aziende. Il processo di legittimazione 
incide au men tando il tasso d’entrata e la probabilità di nuove entrate è di 
4,26 volte supe riore rispetto a quella registrata alla densità minima.
Per la zona di “Arezzo” il valore massimo del moltiplicatore coincide 
con quello assunto in corrispondenza della densità massima, poiché la 
curva è sempre crescente. In questo caso infl uisce solo il processo di legit-
timazione, facendolo più che triplicare.
Per la zona “fuori Arezzo” il valore massimo del moltiplicatore si ve-
rifi ca alla densità di 751, con una probabilità di nascita di 23,44 volte 
superiore rispetto a quella registrata nel 1948. Dopo il massimo, la funzio-
ne scende del 49%, ma non va al di sotto di uno; segno di una concorrenza 
che ha agito notevolmente, ma che è contrastata da fattori di legittimazione 
ancora forti. Si può pensare che a determi nare questo sia proprio l’infl uen-
za della localizzazione e delle opportunità che ne derivano.
Gli studi condotti a livello di singole multi-popolazioni (ciclo comple-
to, conto terzi e vendita), ci fanno supporre che le teorie ecologiche siano 
confermate dalle multi-popolazioni presenti da più tempo nel sistema, 
cioè il ciclo completo e la vendita e macchinari (Figg. 5.8, 5.9 e 5.10). 
Infatti, per queste multi-popolazioni i processi di competizione, in questi 
ultimi anni, sembrano prevalere su quelli di le gittimazione, anche se non 
si è raggiunto il tetto di massima capacità portante, per ché i tassi di na-
Tab. 5.2 –  Implicazione qualitative delle stime della dipendenza del tasso di natalità dalla 
densità sulle nascite dell’intero distretto, della zona di “Arezzo” e della zona 
“fuori Arezzo”, 1948-2001
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talità, tuttora, superano quelli di mortalità. Invece, per quanto ri guarda la 
multi-popolazione delle imprese in conto terzi, possiamo ipotizzare che 
sia caratterizzata da una netta prevalenza della legittimazione rispetto alla 
competi zione, perché si è sviluppata dopo le altre multi-popolazioni e, 
quindi, in un conte sto di tipo distrettuale.
Fig. 5.8 –  Effetto della densità sul moltiplicatore del tasso di entrata, modello log-
quadra tico, multi-popolazione delle imprese a ci clo completo, 1948-2001
Fig. 5.9 –  Effetto della densità sul moltiplicatore del tasso di entrata, modello log-
quadra tico, multi-popolazione delle imprese in conto terzi, 1948-2001
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In Tab. 5.3 sono indicate le principali implicazioni che emergono dai 
tre modelli stimati per le tre multi-popolazioni sopra analizzate. Si può 
osservare che il pro cesso di legittimazione prevale sempre su quello di 
competizione, infatti il valore del mol tiplicatore del tasso alla densità mas-
sima, λ(N
max
), è sempre maggiore di uno.
DISTRETTO ORAFO
Ciclo completo Conto terzi Vendita e macchinari
N






) 3,97 6,73 8,24
λ* 6,59 6,73 10,12
Nλ* 751 432 288
λ(N
max
)/ λ* 0,60 1 0,81
Per la multi-popolazione delle aziende a ciclo completo il valore mas-
simo del moltiplicatore del tasso, λ*, si registra per la densità, Nλ*, di 751 
aziende. Il pro cesso di legittimazione incide aumentando il tasso d’entrata 
e la probabilità di nuove entrate è di 6,59 volte superiore rispetto a quella 
registrata alla densità mi nima; dopo il massimo la funzione scende del 
40%, ma non scende, come si è vi sto, al di sotto di uno; segno di una 
concorrenza che ha agito notevolmente, ma che è contrastata da fattori di 
legittimazione ancora forti.
Fig. 5.10 – Effetto della densità sul moltiplicatore del tasso di entrata, modello log-
quadra tico, multi-popolazione delle imprese della ven dita, 1948-2001
Tab. 5.3 – Implicazione qualitative delle stime della dipendenza del tasso di natalità dalla 
densità sulle nascite delle multi-popolazione delle aziende a ciclo completo, in conto terzi e 
della vendita, 1948-2001
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Per la multi-popolazione delle aziende che lavorano in conto terzi il 
valore mas simo del moltiplicatore coincide con quello assunto in corri-
spondenza della den sità massima, poiché la curva è sempre crescente. In 
questo caso infl uisce solo il pro cesso di legittimazione, facendolo aumen-
tare più di sei volte.
Per la multi-popolazione delle aziende che si occupano della vendita e 
macchi nari il valore massimo del moltiplicatore si ha alla densità di 288, 
con una pro babilità di nascita di 10,12 volte superiore rispetto a quella re-
gistrata nel 1948. Dopo il massimo, la funzione scende del 29%, ma anche 
in questo caso non va al di sotto di uno.
Possiamo pensare che tra alcuni anni, quando diminuiranno le forze di 
legitti mazione, in particolare del conto terzi, il tetto di massima capacità 
portante potrà essere raggiunto.
Quanto all’infl uenza dei processi imitativi, introdotti attraverso le variabili 
re la tive alle nascite ed alle morti precedenti, non abbiamo avuto esiti positi-
vi; infatti, i parametri associati ai fl ussi di natalità non sono mai signifi cativi, 
mentre quelli re lativi ai decessi sono infl uenti solo per la zona “fuori Arezzo”.
Relativamente agli indici del prezzo dell’oro e dell’argento possiamo 
notare che, nonostante confermino, nella maggioranza dei casi, le ipo-
tesi ad essi associate, sono signifi cativi solo per le due aree geografi che 
analizzate separatamente e per la multi-popolazione delle aziende a ciclo 
completo. Crediamo che ciò si dovuto ad una correlazione tra queste due 
variabili e quelle di periodo, in quanto l’andamento dei prezzi dell’oro e 
dell’argento dipendono proprio dal tempo.
5.3. I principali modelli ecologici per lo studio della mortalità 
Nello studio della mortalità delle aziende orafe aretine si utilizzano 
modelli di durata per l’analisi longitudinale degli eventi (Kalbelfi sch e 
Prentice, 1980). Si tro vano metodologie diverse a seconda che si conosca 
o meno il momento preciso dell’uscita dell’azienda dalla popolazione.
Nel primo caso possono essere usati dei modelli continui, ma nel nostro 
caso i decessi sono noti anno per anno e non conosciamo precisamente 
il giorno e il mese in cui avvengono; quindi, ci serviremo di modelli di 
durata di tipo discreto.
In questi modelli, il rischio (hazard rate) è “la probabilità che un evento 
accada in un determinato periodo ad un particolare individuo, che sia sot-
toposto al rischio in quel tempo”.
La probabilità di un evento, nel caso in cui una variabile abbia soltanto 
due mo dalità, 0 e 1, convenzionalmente dette insuccesso e successo, può 
essere espressa anche in termini di odds, ossia quote di scommessa; oppure si 
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può ricorrere ad una sua trasformazione logaritmica, defi nendo il logit come 
il log(odds). Nel nostro caso la probabilità di interesse altro non è che la pro-
babilità di morte di un’azienda, µ (t); espressa in termini di odds equivale a:
odds =  
e ricorrendo alla trasformazione logaritmica ottengo:
logit = ln[odds] = ln , 
questa inoltre garantisce che 0 ≤ µ (t) ≤ 1, condizione indispensabile per le 
probabi lità che sono vincolate nell’intervallo [0,1].
Quindi, una delle forme funzionali più utilizzate è quella logistica:
  
ln  = a + φ1 X1(t) + … + φp Xp(t)
dove i coeffi cienti φi danno il cambiamento del logit per ogni incremento 
unita rio delle covariate Xi.
Per stimare i coeffi cienti φi, per ogni unità di tempo considerato (anno), 
in cui ogni azienda è sottoposta al rischio di uscita, viene creato un record di 
osservazione per ogni azienda. La variabile dipendente viene posta uguale ad 
uno o a zero, a se conda che l’impresa esca o meno dal mercato in quell’anno. 
Ogni intervallo è trattato come se fosse censurato a destra: valore zero 
della va riabile dipendente, a meno che l’impresa esca dalla popolazione; 
valore uno della variabile dipendente, che permette di incorporare nel tem-
po le variazioni delle co variate, aggiornando annualmente i loro valori. 
Questo modo di procedere suppone che la probabilità dell’azienda di 
uscire dal mercato vari nel tempo esclusivamente a causa delle covariate, 
e che il rischio, in vece, rimanga costante nel tempo.
Al contrario, per considerare il caso in cui il rischio di base sia differente 
in ogni anno di vita delle imprese orafe, anche quando le altre variabili 
sono costanti, è ne cessario considerare un set di 55 variabili dicotomiche 
– una per ogni anno di os servazione e corrispondente all’età massima delle 
aziende – che assuma valore uno se l’anno di età considerato corrisponde 
all’età osservata dell’azienda e zero altri menti. In questo modo è possibile 
valutare se il rischio di uscita dal distretto orafo aretino aumenti o dimi-
nuisca in base al tempo45.
45
 In seguito si potrà introdurre il tempo in forma parametrica, se si è osservato che il rischio ha 
un andamento particolare (lineare, parabolico, ecc.).
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5.3.1. La banca dati per l’analisi della mortalità e le ipotesi da testare
A. LA BANCA DATI PER L’ANALISI DELLA MORTALITÀ
Nei 54 anni analizzati sono state registrate in totale 1.617 uscite dalla 
comunità orafa aretina, il cui andamento è riportato in Fig. 5.11. I decessi 
del distretto orafo presentano un andamento molto differenziato nel corso 
del tempo. Soltanto a par tire dagli anni Ottanta troviamo dei valori signi-
fi cativi; da questo momento il trend è pressoché sempre crescente fi no al 
1995, poi le uscite sembrano diminuire, ma due forti oscillazioni si verifi -
cano negli anni 1999 e 2001.
Per quanto riguarda il “distretto” orafo aretino, la banca dati iniziale è 
stata suc cessivamente rielaborata per poter svolgere l’analisi della morta-
lità. La nuova banca dati contiene 34.266 record di osservazione, relativi a 
3.610 aziende orafe registrate tra il 1947 e il 2001; la variabile dipendente 
V/M (viva/morta) è una va riabile dicotomica, che assume valore uno se 
l’impresa esce dal mercato in quell’anno o valore zero altrimenti, cioè se 
rimane in vita.
Per quanto riguarda le variabili indipendenti, sono contenute nel databa-
se: forma giuridica; localizzazione; età; nascite; nascite ritardate; densità 
totale del di stretto orafo; densità in base alla localizzazione (densità del 
comune di Arezzo e della zona “fuori Arezzo”); indice del prezzo dell’oro 
e dell’argento; marchio; macro-popolazione di appartenenza; densità in 
Fig. 5.11 – Uscite della comunità distrettuale orafa aretina, 1947-2001
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base alle macro-popolazioni (densità macro-popolazione 1, densità macro-
popolazione 2, ecc.) e alle multi-popolazioni (densità del ciclo completo, 
del conto terzi e della vendita).
Queste variabili possono essere raggruppate in tre classi: 
1. variabili strutturali, specifi che di ogni azienda;
2.  variabili ecologiche, che dipendono dal tempo e vengono aggiornate 
an nualmente;
3. variabili ambientali46.
Per quanto riguarda le variabili strutturali, ciascuna di esse è stata in-
serita nel database, dopo un’opportuna codifi ca, ricorrendo all’utilizzo di 
variabili dummy47. Appartengono a questa categoria:
•  marchio d’identifi cazione (d): la variabile dummy utilizzata avrà valo-
re uno se l’azienda in oggetto ha il marchio, zero altrimenti;
•  forma giuridica (d): le forme giuridiche esaminate sono risultate mol-
teplici, e quindi per facilitare l’analisi abbiamo raggruppato tutte le 
forme incon trate in tre classi: ditta individuale, società di persone e 
società di capitale. Per inserire quest’informazione nel database ab-
biamo utilizzato tre variabili dicotomiche, che assumono valore uno 
se l’azienda ha quel tipo di forma giuridica, zero altrimenti;
•  localizzazione (d): i comuni contenuti nel database sono in tutto 
nove (Arezzo, Capolona, Castiglion Fiorentino, Castiglion Fibocchi, 
Civitella, Latrina, Monte San Savino, Pergine e Subbiano); anche in 
questo caso, per agevolare l’analisi abbiamo distinto semplicemente 
tra due zone geografi  che: Arezzo e tutti gli altri comuni, “fuori Arez-
zo”, utilizzando due variabili dummy;
•  macro-popolazione di appartenenza (d): le aziende sono state suddi-
vise, in base all’attività svolta, in otto macro-popolazioni, com’è stato 
già descritto nei capi toli precedenti; per stimare i parametri relativi alle 
macro-popola zioni sono state inserite nell’archivio otto variabili dum-
my, una per ogni popo lazione, che assu mono valore uno se l’azienda 
appartiene alla popola zione considerata e zero altrimenti;
•  età: per ogni azienda è stata inoltre calcolata l’età per ogni anno di 
vita, asse gnando valore 0, corrispondente a zero anni, alla data del-
l’anno di nascita ed in crementando poi il valore di anno in anno fi no 
alla data di cessazione. 
46
 Per quanto riguarda le variabili ambientali, queste sono state defi nite come per l’analisi della nata lità.
47
 Una variabile dummy o dicotomica assume soltanto valori 0 o 1, è uguale ad uno se l’azienda 
ha la caratteristica considerata e zero altrimenti.
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Per quanto riguarda le variabili ecologiche, è stata calcolata la densità 
totale48 della popolazione delle imprese orafe del distretto aretino (e della 
popolazione dei marchi) ed alcune densità parziali: 
• densità in base alle multi-popolazioni; 
• densità in base alla localizzazione;
• densità in base alla forma giuridica.
Tra le covariate inserite nel database troviamo le nascite dell’anno pre-
cedente (Ft-1) relative ad ogni anno del periodo di analisi, per verifi care la 
relazione tra la mortalità e i fl ussi di natalità precedenti. 
B. LE IPOTESI TEORICHE DA TESTARE PER L’ANALISI DELLA MORTALITÀ
Le prime ipotesi, che si dovrebbero verifi care nell’esplicitazione del 
modello, riguardano la densità; si considera la relazione che si deve verifi -
care tra il molti pli catore del tasso di uscita e la densità osservata.
IPOTESI 1: Il parametro associato al primo ordine della densità è negativo in virtù dei 
processi di legittimazione, mentre quello del secondo ordine è positivo per i processi 
di competizione, generando una relazione ad U fra il moltiplicatore del tasso di uscita 
e la densità.
Tra le covariate del modello troviamo le entrate del periodo precedente 
(Ft-1), per verifi care la relazione tra il tasso di mortalità ed i precedenti fl ussi 
di natalità.
IPOTESI 2: Il parametro associato al numero di entrate (Ft-1) del periodo precedente do-
vrebbe essere positivo.
Nell’archivio delle aziende orafe, com’è stato specifi cato sopra, sono 
state in se rite tre variabili dummy, una per ogni forma giuridica; nel model-
lo saranno inse rite soltanto due di queste variabili dicotomiche – relative 
alle società di per sone e di capitale – in modo che i valori dei parametri 
stimati indichino il maggiore o mi nore rischio di uscita delle aziende orafe 
rispetto a quelle con forma giuridica di “ditta individuale”, presa come 
riferimento. 
48
 La densità totale, che è la variabile fondamentale nei modelli delle teorie ecologiche, è defi nita 
come il numero di aziende presenti in una popolazione e viene calcolata per ogni anno del periodo 
di analisi.
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Nel modello, per quanto riguarda la localizzazione, è stata inserita una 
sola va riabile dicotomica, corrispondente alla zona fuori Arezzo, in modo 
che il valore del parametro stimato indichi il maggiore o minore rischio 
di uscita delle aziende orafe rispetto a quelle che si trovano nel comune di 
Arezzo. 
Un’altra variabile dicotomica presente nel database è quella relativa al 
marchio d’identifi cazione: si vuole verifi care se il possesso del marchio 
può modifi care la capacità di sopravvivenza delle aziende orafe.
 
Per verifi care l’ipotesi dell’onere della novità (liability of newness) è 
stata inse rita nell’archivio la variabile età, calcolata per ogni azienda.
Nell’archivio delle aziende orafe sono state inserite anche tre variabili 
dummy, relative alla multi-popolazione di appartenenza; nel modello sa-
ranno inserite sol tanto due di queste variabili dicotomiche – relative alle 
multi-popolazioni del conto terzi e della vendita – in modo che i valori dei 
parametri stimati indichino il mag giore o mi nore rischio di uscita delle 
aziende orafe appartenenti alla multi-popolazione del ciclo completo, pre-
sa come riferimento. 
Infi ne vengono inseriti i due indici del prezzo dell’oro e dell’argento, 
come va riabili ambientali, per tenere conto delle condizioni in cui operano 
le aziende orafe.
IPOTESI 3: I parametri associati alle variabili dicotomiche relative alla forma giuridica, 
di società di persone e di capitale, dovrebbero essere di segno negativo, dato che la 
probabilità di uscita dovrebbe essere più alta per le ditte individuali, considerata l’alta 
concentrazione di piccole imprese nel settore orafo. 
IPOTESI 4: Il parametro associato alla variabile “fuori Arezzo”, che registra livelli di 
uscite inferiori, dovrebbe avere segno negativo.
IPOTESI 5: Il parametro associato alla variabile marchio d’identificazione dovrebbe avere 
segno negativo, poiché le uscite interessano soprattutto le aziende senza mar chio.
IPOTESI 6: Il parametro associato all’età delle aziende dovrebbe essere negativo, infatti 
il rischio di uscire dal distretto diminuisce con il passare del tempo.
IPOTESI 7: I parametri associati alle variabili dicotomiche relative alla multi-popola-
zione di appartenenza, conto terzi e vendita, dovrebbero essere di segno negativo, dato 
che la probabilità di uscire dovrebbe essere più alta per le aziende a ciclo completo. 
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5.3.2. I principali risultati conseguiti per la mortalità: comunità distrettuale, 
tre multi-popolazioni, localizzazione
 
Anche in questo studio, come in quello della natalità, abbiamo proce-
duto a tre li velli di analisi: l’approccio prevalente è stato quello condotto a 
livello di comu nità distrettuale; quindi a livello di localizzazione (Arezzo 
e fuori Arezzo); successivamente, abbiamo esaminato le 3 tre multi-po-
plolazioni. 
Il modello (1) della Tab. 5.4 riporta la stima49 dei parametri del model-
lo con le co variate ambientali e quelle specifi che di ogni azienda orafa50. 
Le dummy relative alla forma giuridica (società di persone (d)51 e società 
di capitale (d)) e alla localiz za zione (fuori Arezzo (d)) confermano le 
ipotesi fatte in precedenza: nel primo caso il segno negativo indica la 
maggiore probabilità di morte per le ditte in dividuali rispetto alle for-
me societarie, nel secondo caso confermano le ipotesi di un maggior 
rischio di uscita delle aziende appartenenti al comune di Arezzo ri spetto 
a quelle della zona “fuori Arezzo”; inoltre, entrambe risultano essere 
signifi  cative. Per quanto riguarda le dummy relative alle multi-popolazio-
ni del conto terzi (d) e della vendita e macchinari (d), soltanto la prima 
risulta essere si gnifi cativa ed in entrambi i casi il segno non conferma 
l’ipotesi di una maggiore probabilità di morte per le aziende che attuano 
una lavorazione a ciclo completo. 
49
 Per stimare i parametri del modello logistico con le covariate ambientali, ecologiche e relative 
alle aziende orafe, abbiamo utilizzato la procedura ML-Binary Logit del sistema Eviews 3. Per le al-
tre considerazioni riguardanti le stime dei modelli rimandiamo a quanto già scritto in precedenza.
50
 Vedi nota 44.
51
 d = variabile dummy o dicotomica, assume esclusivamente valori 0 o 1.
IPOTESI 8: I parametri relativi agli indici del prezzo dell’oro e dell’argento dovrebbero 
essere positivi, visto che l’aumento del prezzo dell’oro e dell’argento ostacolereb-
bero lo sviluppo del settore orafo e conseguentemente potrebbero causare crisi 
eco nomiche.




(1) (2) (3) (4) (5)
Intercetta -3.803*** -3.455*** -3.565*** -3.712*** -3.681***
(0.300) (0.112) (0.131) (0.157) (0.156)
Densità (Nt) 0.0001* 0.0009** 0.002***
(5.90E-05) (0.0004) (0.0005)




Società di capitale (d) -0.483*** -0.478*** -0.491*** -0.497*** -0.497***
(0.073) (0.073) (0.073) (0.073) (0.073)
Società di persone (d) -0.346*** -0.344*** -0.351*** -0.357*** -0.354***
(0.061) (0.061) (0.061) (0.062) (0.062)
Marchio di 
identifi cazione (d) 0.352
(0.282)
Fuori Arezzo (d) -0.166*** -0.164*** -0.169*** -0.171*** -0.172***
(0.058) (0.058) (0.058) (0.058) (0.058)
Età -0.016*** -0.015*** -0.016*** -0.016*** -0.017***
(0.004) (0.004) (0.004) (0.004) (0.004)
Conto terzi (d) 0.995*** 0.645*** 0.640*** 0.641*** 0.646***
(0.288) (0.063) (0.063) (0.063) (0.063)
Vendita (d) 0.214 -0.121 -0.121 -0.120 -0.122
(0.277) (0.075) (0.075) (0.075) (0.075)
IAU 0.098*** 0.098*** 0.092*** 0.063*** 0.071***
(0.011) (0.011) (0.012) (0.020) (0.020)
IAG -0.035*** -0.035*** -0.029*** -0.019* -0.026**
(0.008) (0.008) (0.009) (0.010) (0.010)
Log-verosimiglianza -6282.313 -6283.020 -6281.431 -6279.740 -6269.464
Restr. log-










Akaike info criterion 0. 3673 0.3672 0.3672 0.3672 0.3667
Schwarz info criterion 0.3697 0.3695 0.3697 0.3699 0.3696
( ) errori standard fra parentesi; * p<0.10; ** p<0.05; *** p<0.001.
Il parametro relativo all’età risulta essere signifi cativo e conferma l’ipo-
tesi di un maggior ri schio di uscita per le aziende più giovani. Infi ne il 
Tab. 5.4 – Stime logit per il rischio di uscita delle aziende orafe appartenenti al distretto 
orafo aretino, 1947-2001 (334.266 eventi, 3.610 aziende)
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parametro relativo al mar chio d’i den tifi cazione risulta essere non signifi -
cativo e per questo si preferi sce eliminarlo.
Tale esclusione porta alla stima del modello (2), la cui perdita di 
log-verosimi glianza rispetto al modello (1) è infatti non signifi cativa 
(1.412<3.84). Nel modello (3) introduciamo la prima variabile ecologica, 
la densità di primo ordine, che ri sulta essere signifi cativa soltanto al 10% 
e non conforme con le ipotesi fatte dalle teorie ecologiche. La differenza 
tra le LR-Statistics non risulta essere signifi cativa.
Il modello (4) riporta le stime dei parametri della densità di primo e 
secondo or dine; queste risultano essere non conformi con le ipotesi del-
le teorie ecologiche, ma sono comunque signifi cative. Infatti, in questo 
caso la differenza di log-verosi miglianza risulta essere signifi cativa al 5% 
(6.5<5.99, valore di un chi-quadro con due gradi di libertà).
Infi ne introduciamo nel modello (5) le entrate del periodo precedente, 
che ri sultano essere signifi cative, ma non sono conformi con le ipotesi 
delle teorie eco logiche. 
Per concludere l’esame delle variabili non ecologiche, esaminiamo il 
rapporto tra le uscite e l’ambiente in cui operano, rappresentato dai due 
indici del prezzo dell’oro e dell’argento. Entrambe le due stime sono si-
gnifi cative, ma soltanto nel primo caso la relazione è positiva; ciò signifi ca 
che all’aumentare del prezzo dell’oro il rischio di morte diminuisce. Nel 
caso dell’indice dell’argento la rela zione è negativa, ovvero sembra che 
all’aumentare del prezzo dell’argento il ri schio di uscita dal distretto orafo 
diminuisca. 
Alla luce di quest’ultimo modello, la relazione far il rischio di uscita e 
la densità è rappresentata da una curva ad U rovesciata, com’è mostrato in 
Fig. 5.12, che mo stra la relazione fra il moltiplicatore del tasso di uscita52 
e la densità.
Possiamo ipotizzare che a bassi livelli di densità prevalgano le forze 
di competi zione, infl uenzando negativamente la mortalità delle aziende 
orafe, mentre ad alti livelli di densità quelle di legittimazione, che si af-
fermano soltanto più tardi, nel momento in cui nasce il “distretto” orafo 
aretino (negli anni Novanta).
Possiamo supporre che, nei primi trent’anni dell’analisi, che sono carat-
terizzati da livelli di densità relativamente bassi, ci sia uno scarso “effetto 
distretto” (scarsa divisione del lavoro, scarsi rapporti tra i soggetti agenti 
nel distretto, ecc.), ovvero una scarsa presenza di forze di legittimazione, 
52
 Il moltiplicatore è calcolato tramite una trasformazione logistica dei parametri relativi al l’in ter-
cetta ed alla densità, ponendo uguali a zero tutte le altre covariate, per tutti i valori registrati dalla 
densità nel periodo analizzato. Questi valori sono poi divisi per il logit calcolato con riferimento 
alla densità minima osservata al 1947.
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e che la densità abbia un effetto ne gativo sulle morti; successivamente, 
quando fi nalmente si manifesta quest’effetto, si generano delle sinergie tra 
le imprese ed i tassi di mortalità iniziano a diminuire.
Per quanto riguarda i fl ussi di natalità del periodo precedente, le stime dei 
rela tivi parametri sono signifi cative, ma non conformi con le ipotesi delle 
teorie ecolo giche; infatti, la relazione tra il tasso di mortalità e le nascite 
del periodo pre ce dente è, nella maggior parte dei casi, negativa. Anche in 
questo caso possiamo ipo tizzare che questa relazione negativa sia in parte 
riconducibile all’“effetto di stretto”, che infl uenza da un lato l’aumento dei 
fl ussi di natalità e dall’altro la di minuzione di quelli di mortalità.
Nell’analisi delle uscite le ipotesi di base delle teorie ecologiche, per 
quanto ri guarda l’intera comunità distrettuale, lasciano quindi alcune per-
plessità. Il legame con la densità non è rappresentabile mediante una curva 
ad U, visto che le ipotesi sui parametri della densità al primo e al secondo 
ordine non si verifi cano, bensì con una curva ad U rovesciata (Fig. 5.12).
I risultati dell’analisi della mortalità delle aziende orafe aretine appar-
tenenti alla comunità distrettuale orafa aretina possono essere riassunti 
come segue53:
Fig. 5.12 – Effetto della densità sul moltiplicatore del rischio di uscita, distretto orafo 
aretino, 1947-2001
53
 Ci riferiamo alle tre categorie di variabili analizzate: variabili caratteristiche di ogni azienda 
(forma giuridica, localizzazione, età, ecc.), variabili ecologiche (densità di primo e secondo ordine, 
fl ussi di natalità precedenti) e variabili ambientali (indice del prezzo dell’oro e dell’argento).
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•  le ipotesi riguardanti le variabili caratteristiche di ogni azienda evi-
denziano che: per quanto riguarda la forma giuridica, la probabilità di 
morte è mag giore per le ditte individuali rispetto alle societarie; per 
quanto riguarda la localizzazione, il ri schio di morte è sempre mag-
giore per le aziende situate nel comune di Arezzo; la variabile relativa 
al marchio d’identifi cazione non è signifi cativa, poiché sembra che 
la probabilità di morte non cambi tra le aziende aventi marchio e le 
altre;
•  l’età conferma l’ipotesi di una maggiore probabilità di morte per le 
aziende più giovani (confermando le ipotesi dell’onere della novità 
considerato dalle teorie ecologiche);
•  per quanto riguarda le ipotesi delle variabili ecologiche, i risultati 
sembrano non convalidare le ipotesi delle teorie ecologiche (lo stesso 
si verifi ca per le ipotesi delle entrate del periodo precedente) e dalla 
relazione tra il moltipli catore del tasso di mortalità e la densità sembra 
che si possa ipotizzare che nel periodo di analisi le forze concorrenziali 
prevalgono su quelle di legitti mazione a livelli di densità bassi, determi-
nando all’aumentare della densità un aumento della morta lità, mentre a 
livelli alti di densità sono quelle di le gittimazione a prevalere.
Per quanto riguarda le ipotesi collegate alla localizzazione (analisi 
separate delle due diverse aree geografi che, distinguendo tra il comu-
ne di Arezzo e la zona “fuori Arezzo”), i risultati che abbiamo trovato 
per il comune di Arezzo sono pres soché gli stessi per l’intero distretto 
(Fig. 5.13). 
Fig. 5.13 – Effetto della densità sul moltiplicatore del rischio di uscita, comune di Arezzo, 
1947-2001
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Anche in questo caso, possiamo ipotizzare che le forze di legittima-
zione preval gano su quelle di competizione sol tanto molto tardi, cioè nel 
momento in cui nasce e si afferma il “distretto” orafo aretino, ovvero a 
livelli di densità elevati; nel gra fi co del moltiplicatore del tasso di mortalità 
questa inversione di tendenza è rappre sentata dal cambiamento della con-
cavità della curva. Quindi, non si giunge ugualmente a stime conformi con 
le ipo tesi richieste dalle teorie ecologiche e dun que ad una conferma delle 
suddette teorie ad un livello geografi co più ristretto. I risultati, invece, che 
abbiamo trovato per la zona “fuori Arezzo” si discostano, sep pur in mi-
nima parte, da quelli delle altre zone: la relazione tra il moltiplicatore del 
tasso di mortalità e la densità pre senta un andamento monotono crescente 
con una concavità rivolta verso l’alto, simile alla parte bassa di una para-
bola ad U (Fig. 5.14). In questo caso, possiamo notare che il moltiplicatore 
del tasso di mor talità aumenta con l’aumentare della densità.
Per quanto riguarda i risultati ottenuti a livello di singole multi-popo-
lazioni (ci clo completo, conto terzi e vendita e macchinari), questi non si 
diversifi cano da quelli ottenuti per l’intero distretto. La relazione fra il mol-
tiplicatore del rischio di uscita e la densità per le aziende a ciclo completo 
appare di tipo lineare (Fig. 5.15). Anche in questo caso, si può ipotizzare 
una prevalenza delle forze di competizione su quelle di legittimazione, 
che determina, all’aumentare della densità, un’infl uen za negativa sulla 
mortalità. La curva ha comunque una concavità rivolta versa l’alto simile 
alla parte bassa di una parabola ad U. La relazione tra il rischio di uscita 
Fig. 5.14 – Effetto della densità sul moltiplicatore del rischio di uscita, zona 
“fuori Arezzo”, 1947-2001
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delle aziende orafe appartenenti alla multi-popolazione del conto terzi e 
della ven dita è rappresentata da una curva ad U rovesciata (Figg. 5.16 e 
5.17). Possiamo ipotizzare che l’“effetto distretto” agisca sulla multi-po-
polazione del conto terzi e della vendita soltanto in un secondo momento, 
determinando una graduale diminu zione dei decessi.
Fig. 5.15 – Effetto della densità sul moltiplicatore del rischio di uscita multi-popolazione del 
ciclo completo, 1947-2001
Fig. 5.16 – Effetto della densità sul moltiplicatore del rischio di uscita, multi-popolazione del 
conto terzi, 1947-2001
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Infi ne, l’introduzione delle variabili ambientali nei modelli per spiegare 
i fl ussi di mortalità delle aziende orafe, si è rivelata interessante e signifi ca-
tiva per quanto riguarda l’indice del prezzo dell’oro, la cui stima conferma 
che all’aumentare del prezzo dell’oro il rischio di morte delle aziende ora-
fe cresce; non si è potuto verifi  care lo stesso per l’indice dell’argento.




6.1. Le due questioni di fondo affrontate
Alla fi ne di questo primo studio, cerchiamo di trarre alcune considera-
zioni di sintesi intorno alle due questioni di fondo che ci eravamo proposti 
di affrontare ov vero: 
• L’orafo di Arezzo può dirsi “una forma distrettuale emergente”? 
•  La metodologia HEDRON per l’analisi dei sistemi locali si è mostrata 
effi  cace?
Con la prima questione, di fatto prioritaria, abbiamo voluto esaminare 
l’evoluzione della struttura interna del sistema produttivo orafo aretino 
secondo le categorie logiche della distrettualistica in una prospettiva de-
mografi co-ecologica. A questo riguardo il nostro studio si è orientato verso 
due tipi di analisi, l’una di tipo descrittivo-strutturalista; l’altra di tipo in-
terpretativo-evoluzionista, che in estrema ratio intendevano rispondere alle 
seguenti domande guida:
1.  Il sistema produttivo orafo aretino è effettivamente una “forma di-
strettuale” identifi cabile con la nostra strumentazione? 
2.  Se sì, di che tipo di forma distrettuale si tratta e quale stadio evoluti-
vo ha rag giunto, in termini di “gradi di distrettualizzazione in senso 
marshalliano”?
In prima approssimazione possiamo concludere che le risposte che ab-
biamo potuto dare fi no ad oggi sono in linea di massima positive, anche 
se siamo ancora agli inizi dello studio del fenomeno in oggetto e sarebbe 
quanto mai opportuno continuare ad approfondire la ricerca sotto l’aspetto 
sia qualitativo che quantitativo.
Quanto alla seconda questione, essa è di tipo più squisitamente 
teorico-metodolo gico ed attiene alla verifi ca della “robustezza” dell’ap-
proccio da noi pro posto allo studio dei distretti industriali intesi come 
“comunità di popolazioni orga niz zative”. Su questo fronte abbiamo inte-
so replicare e testare su questo caso di spe cie la metodologia HEDRON, da 
noi elaborata a partire dallo studio del caso em blematico di un distretto 
marshalliano per antonomasia: quello pratese. Inoltre ci siamo interrogati 
sui risultati raggiunti dalla sua applicazione e sul signifi cato economico-
Luciana Lazzeretti, Nascita ed evoluzione del distretto orafo di Arezzo (1947-2001)
ISBN 88-8453-128-4 (online) ISBN 88-8453-127-6 (print)
Luciana Lazzeretti – Nascita ed evoluzione del distretto orafo di Arezzo (1947-2001)
126
industriale delle informazioni raccolte, aprendoci agli interrogativi che 
il perseguimento di questa linea di ricerca comporta. In altre parole ci 
siamo chie sti: quale è stata l’effi cacia interpretativa del metodo? Quali le 
diffi coltà applicative fase per fase? Quali i miglioramenti-approfondimenti 
necessari? Se e in quale mi sura è opportuno continuare ad esplorare questo 
approccio di ricerca, considerati i forti investimenti iniziali e successivi 
necessari, in termini di raccolta-elabora zione-interpretazione dei dati?
Anche in questo caso il nostro bilancio fi nale ci appare incoraggiante, 
seppur il metodo presenti non pochi punti deboli ed incertezze. Esso costi-
tuisce comunque un tentativo, crediamo interessante, sulla via della ricerca 
di formalizzazione teo rica delle forme di sviluppo locale.
Prima di passare a riassumere i principali risultati fi no ad ora raggiunti, 
ricor diamo quali sono state le unità di analisi adottate, quali i concetti e 
gli strumenti teorico-metodologici approfonditi, in modo da poter meglio 
comprendere e valu tare il percorso di ricerca che abbiamo seguito in que-
sto primo studio.
6.2. Le unità di analisi, i concetti guida e gli strumenti impiegati 
Prima di fare ogni ulteriore commento dobbiamo ribadire che questo 
studio si è limitato all’analisi della sola “comunità distrettuale industriale” 
e non sono state prese in considerazione né la comunità locale delle perso-
ne, né la comunità delle istituzioni del sistema locale. Questo ci impedisce 
di fare qualsiasi tipo di considera zione diretta in ordine ad un “presunto 
grado di distrettualizzazione indu striale” in senso becattin-marshalliano 
(Becattini, 2000, p. 200), poiché non viene rilevata la componente “so-
ciale” dell’area industriale in questione, anche se alcuni elementi indiretti 
possono essere insiti nell’unità di riferimento dal punto di vista della loca-
lizzazione (SLL). Possiamo però dare una prima interpretazione sul grado 
di di strettualizzazione della presente forma distrettuale, limitatamente alla 
compo nente squisitamente produttiva.
A. LE UNITÀ DI ANALISI ASSUNTE
L’unità di analisi principale che abbiamo usato dal punto di vista degli 
attori è stata la “comunità distrettuale industriale” (ovvero il cluster delle 
imprese della fi  liera) defi nita dall’insieme delle 96 popolazioni di imprese 
di approvvigionamento, produzione, vendita e macchinari per l’orefi ceria.
L’altra unità di riferimento dal punto di vista della localizzazione, è stato 
il si stema locale del lavoro n. 352, che considera nove comuni (Arezzo, 
Capolona, Castiglion Fibocchi, Castiglion Fiorentino, Civitella in Val di 
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Chiana, Laterina, Monte San Savino, Perugine, e Subbiano), fra i quali il 
più importante è Arezzo.
Successivamente abbiamo effettuato due aggregazioni delle popolazioni 
di im prese (otto macro-popolazioni e tre multi-popolazioni) per cercare di 
meglio com prendere la divisione del lavoro, le interrelazioni fra imprese 
ed i rapporti con il mercato fi nale. I criteri seguiti per le aggregazioni sono 
stati: l’oggetto sociale per le macro-popolazioni e la presenza del marchio 
d’identifi cazione per le multi-popolazioni. 
Nel primo caso abbiamo scelto questa variabile sia per individuare 
la specializ zazione produttiva che per avere indicazioni sulla divisione 
del lavoro fra le im prese della fi liera. Nel secondo caso, preso atto delle 
vigenti disposizioni di legge, abbiamo pensato che questa discriminante 
fosse valida, da un lato, per segnalare il rapporto diretto con il mercato, e 
dall’altro, per avere indicazioni indirette sui rap porti di sub-fornitura e sui 
possibili mercati di fase. 
Mentre le analisi a livello di comunità distrettuale nel suo complesso sono 
state relativamente soddisfacenti, lo stesso non può dirsi per tutti gli studi 
effettuati a li vello di macro- e multi-popolazioni. Questi ultimi, pur essendo 
non sempre ugual mente signifi cativi ed interessanti, hanno rappresentato 
comunque un primo tenta tivo utile per rilevare i differenti comportamenti 
delle imprese fi nali rispetto a quelle in conto terzi, di fase, di intermediazio-
ne commerciale o di produzione di macchine per l’orefi ceria. 
Probabilmente, sarebbe auspicabile per il futuro arrivare ad un maggior 
livello di dettaglio, studiando direttamente le popolazioni di base (in par-
ticolare le popola zioni core), approfondendo ulteriormente l’analisi della 
fi liera ed esplorando i rap porti inter-popolazioni in termini di coevoluzione 
(competizione, simbiosi, preda-predatore, ecc.) (Lazzeretti e Terchi, 2002).
B. L’APPROCCIO TEORICO-METODOLOGICO UTILIZZATO
Fermo restando che il nostro lavoro si è concentrato soprattutto sul-
l’analisi demografi co-ecologica e non ha sviluppato più di tanto né gli 
aspetti storico-economici, né quelli economico-industriali, ricordiamo 
che ci siamo limitati in que sta fase al solo studio della “densità” e della 
“localizzazione” delle popolazioni di im prese in oggetto, senza racco-
gliere alcun elemento conoscitivo sulla “massa”54. Questo signifi ca che i 
nostri commenti non hanno alcun diretto riscontro dal punto di vista della 
“dimensione” delle popolazioni di imprese analizzate e che quindi non è 
54
 Ricordiamo che alcuni indicatori utili per rilevare la massa sono: il numero di addetti, il fattu-
rato, la produzione, le esportazioni.
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stato possibile “pesare”, per così dire, il sistema produttivo orafo in termi-
ni di PMI o di grandi imprese. Le informazioni su questo fronte sono solo 
informa zioni qualitative o desumibili in via indiretta da alcuni fattori, quali 
la forma giuri dica e l’oggetto sociale delle imprese.
Dal punto di vista strettamente metodologico, poi, segnaliamo che 
nell’esame della densità abbiamo già evidenziato la non corretta spe-
cifi cazione del modello utilizzato per la stima dei parametri: la legge 
probabilistica di Poisson non è sem pre adatta a rappresentare il fenomeno, 
poiché implica che il numero atteso di eventi in un intervallo uguagli il 
tasso e che anche la varianza abbia lo stesso va lore. Secondo le ipotesi 
ecologiche, invece, i tassi di natalità variano in risposta dei cambiamenti 
nelle densità e delle condizioni ambientali che infl uenzano la capacità di 
sostentamento55. Nel proseguo degli studi potrebbe essere utile provare ad 
usare il modello binomiale negativo, anche se non è detto che i risultati 
migliorino in modo signifi cativo come è accaduto in passato56.
Dobbiamo, inoltre, tenere presente che l’analisi è stata condotta su una 
serie temporale e che, quindi, tutti i modelli stimati possono presentare 
problemi di auto-correlazione57.
Infi ne ricordiamo che anche le variabili ambientali inserite nei modelli 
potreb bero essere ulteriormente arricchite, costruendo basi di dati sul va-
lore e la quantità delle importazioni di oro grezzo o semilavorati e delle 
esportazioni di prodotti orafi , per avere indicazioni sulla domanda ed of-
ferta globale del distretto.
6.3. Risultati: Arezzo è una forma distrettuale emergente? 
Come abbiamo detto in precedenza, ci siamo occupati di studiare l’evo-
luzione della strut tura interna dell’orafo aretino per verifi care quale forma 
distrettuale abbia as sun to nel corso del tempo. Sintetizziamo di seguito le 
principali informa zioni raccolte.
55
 Queste condizioni fanno sì che la varianza della serie annuale degli eventi possa eccedere la 
me dia (sovradispersione). Quindi, potrebbe essere interessante impostare la stessa ricerca utilizzan-
do, però, un modello binomiale negativo, che inserisce nel modello un fattore erratico εt, distribuito 
come una variabile casuale gamma, che dovrebbe “assorbire” la sovradispersione, come suggeri-
scono McCullagh e Nelder (1989).
56
 Ranger-Moore, Banaszak Hall e Hannan (1994) e Lomi (2000) hanno utilizzato il modello 
binomiale negativo.
57
 Infatti, quando si ha a che fare con dati riferiti alle stesse popolazioni organizzative ripetuti 
nel tempo (serie storica), si può violare l’ipotesi di indipendenza tra osservazioni. Questo problema 
ri chiede un’analisi dei dati come serie storica e comporta problemi di stima che sono stati affrontati 




6.3.1. L’orafo di Arezzo può dirsi una tipologia di “forma distrettuale”? Se 
sì, di che tipo?
Rispetto alla prima domanda che ci siamo posti, cioè se l’orafo di Arez-
zo può essere considerato come una forma distrettuale, è possibile dare 
una prima risposta affermativa anche se limitatamente alla sola comunità 
industriale. Non dispo niamo, al momento, di informazioni sul capitale 
sociale e sulle istituzioni, per cui non sap piamo se questo è vero anche in 
termini marshalliani. I dati in nostro pos sesso a livello sia demografi co che 
ecologico ci fanno affermare con una certa sicu rezza che si tratta di una 
“forma distrettuale”. Vediamo perché.
A. LA STRUTTURA INTERNA A LIVELLO DI POPOLAZIONI, MACRO- E MULTI-POPOLAZIONI
Una prima importante indicazione sulla struttura interna della forma 
distrettuale è stata ottenuta dalla classifi cazione effettuata sulla base del-
l’oggetto sociale di chiarato dalle 96 popolazioni di base appartenenti alla 
fi liera della produzione orafa localizzate nel SLL 352 dell’ISTAT. 
In questo modo si è potuto constatare, in prima approssimazione, la 
presenza di al cune delle caratteristiche tipiche delle forme distrettuali ri-
chiamate nel primo ca pitolo (cfr. Becattini, 1987 e 1991).
In particolare, abbiamo assodato la “presenza di un’agglomerazione ter-
ritoriale di imprese specializzate in un prodotto o parti di prodotto o fasi di 
processo forte mente interrelate fra loro e caratterizzate da un intreccio di 
relazioni che vedono le singole imprese allo stesso tempo ora produttrici 
ora venditrici, senza una netta se parazione fra produzione e vendita” (vedi 
Tab. 3.1)58.
La seconda classifi cazione utilizzata aggrega le popolazioni in otto ma-
cro-popolazioni e successivamente in tre multi-popolazioni (Tabb. 3.3 e 
3.4) secondo la discriminate principale della presenza o meno del marchio 
mettendo in rilievo il rapporto diretto o meno nei confronti del mercato 
fi nale59. Queste aggregazioni, con i dovuti limiti ed imprecisioni del caso, 
hanno segnalato da un lato la differen ziazione fra le scelte di produzione 
(in conto proprio, in conto terzi, per prodotti o processi di fase) e di vendita 
(diretta o con canale lungo) operate dalle imprese; e dall’altro, la presenza 
58
 Ricordiamo che si distinguono i seguenti gruppi di imprese: banco metalli; fi nale; fi -
nale+banco metalli; fi nale + banco metalli + ingrosso + negozio; fi nale + conto terzi; fi nale + conto 
terzi + fase; e così via continuando.
59
 Questo aspetto è particolarmente interessante se l’obiettivo che perseguiamo è quello di con-
side rare l’insieme delle imprese della fi liera come un’unica macro-organizzazione complessa ( 
(come forma distrettuale alternativa alla grande impresa integrata) che svolge le sue funzioni pri-
marie di produzione e di vendita in una maniera distinta ma interrelata al suo interno.
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di un gruppo di imprese produttrici di macchine per l’ore fi  ce ria fi no dalla 
nascita del distretto. Da questa analisi abbiamo riscontrano un fi tto intrec-
cio di relazioni di varia natura fra le imprese, una diminuzione del nucleo 
dominante iniziale di imprese fi nali ed un progressivo aumento di imprese 
di fase e in conto terzi, come pure di negozi ed ingrossi, elementi questi 
che mostrano chiara mente una progressiva distrettualizzazione dell’area.
Che si tratti ormai di una forma distrettuale “consolidata” giungono con-
ferme an che dalla lettura delle Tabb. 4.1, 4.8 e 4.9 relative alla struttura 
interna della co mu nità distrettuale analizzata per macro-popolazioni, da 
cui si evince un chiaro passaggio da una struttura interna molto semplice 
ad una fi nale molto più com plessa. Parimenti i tassi di natalità e mortalità 
(Figg. 4.17, 4.23, 4.29) ed i tassi di in cremento delle popolazioni assumono 
un andamento relativamente stabile alla fi ne del periodo di osservazione, 
dopo anni di ampie fl uttuazioni (Figg. 4.19, 4.25, 4.31). 
Analoghe indicazioni sono desumibili dalle piramidi delle età, che 
indicano un progressivo invecchiamento della comunità distrettuale con 
un “allungamento della bandiera” ed un incidenza relativa minore delle 
nuove nate (Fig. 4.9). La situazione si manifesta similare anche a livello di 
localizzativo con delle differenze fra la zona di “Arezzo” e quella di “fuori 
Arezzo” (Fig. 4.10).
B. LA STRUTTURA INTERNA A LIVELLO DI FORMA GIURIDICA 
Naturalmente, queste informazioni sono purtroppo limitate al dato sulla 
densità e non danno alcuna indicazione diretta sulla massa, che ci permet-
terebbe invece di fare alcune considerazioni sulla consistenza di questo 
distretto orafo nato per gemmazione da una grande azienda. Sotto questo 
profi lo possiamo solo fare alcune considerazioni indirette, utilizzando 
come proxy della dimensione di impresa la forma giuridica, cioè asso-
ciando, in prima approssimazione, le PMI alle forme di ditta individuale 
o società di persone e le grandi e medie imprese alle società di ca pi tali60. 
Da questo punto di vista diremo che Arezzo è effettivamente un sistema di 
PMI (ditte individuali: 1.372, società di persone: 1.211), ma caratterizzato 
anche dalla compresenza di imprese di più grandi dimensioni (SpA: 69, 
Srl: 956) (cfr. Tab. 3.6). Questo tipo di strutturazione interna per forma 
giuridica rilevata nel momento iniziale non solo è perdurata nel tempo, ma 
si è anche rafforzata, come si evince dalla Fig. 4.8.
60
 Siamo consapevoli che questa assunzione presenta non poche riserve, ma al momento non 
dispo niamo di altri supporti informativi al riguardo. 
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C. LA STRUTTURA INTERNA A LIVELLO DI LOCALIZZAZIONE
Dal punto di vista della localizzazione abbiamo verifi cato l’effettiva 
diffusione delle popolazioni di imprese della fi liera su tutto il territorio 
del sistema locale del lavoro (cfr. Tab. 3.5). Si manifesta altresì una spic-
cata concentrazione delle im prese nel comune di Arezzo (2.547 imprese), 
seguito poi a lunga distanza da altre tre municipalità: Civitella (244 impre-
se), Monte San Savino (174 imprese) e Ca polona (166 imprese). Inoltre, 
abbiamo anche osservato che all’indomani della crisi del 1974, pur rima-
nendo Arezzo l’epicentro del sistema, la densità nei comuni limitrofi  ha 
effettivamente registrato un’impennata signifi cativa che non si appresta a 
diminuire (cfr. Fig. 4.7).
Possiamo quindi fare una prima considerazione di sintesi: l’orafo di 
Arezzo ap pare come un sistema locale di PMI che ha assunto a tutti gli 
effetti una fi sionomia di tipo distrettuale ormai affermata. Probabilmente 
si tratta di una forma nata per gemmazione da grande impresa, che ancor 
oggi sussiste, registrando al suo in terno un congruo nucleo di imprese di 
maggiori dimensioni.
6.3.2. Qual è stata l’evoluzione del distretto di Arezzo ed a quale stadio di 
sviluppo ci troviamo?
Passando adesso ad approfondire l’evoluzione del distretto cerchiamo 
di rispon dere alla seconda domanda, argomentando i risultati raggiunti 
secondo i quali l’orafo di Arezzo sembra essere una forma distrettuale 
emergente, in pieno svi luppo.
A. L’EVOLUZIONE DELLA COMUNITÀ DISTRETTUALE: ANALISI DEMOGRAFICA
Una prima fotografi a dell’evoluzione del distretto risulta dall’andamen-
to sem pre crescente della densità complessiva della comunità distrettuale 
nel periodo con siderato (Fig. 4.1), confermata dall’incremento annuo 
della densità cumulata (Fig. 4.2). Interessanti sono poi nel dettaglio i dati 
a livello delle otto macro-popola zioni: nella Fig. 4.18 si nota la crescita 
soprattutto delle imprese a ciclo completo in conto proprio con marchio; 
mentre nella Fig. 4.24 relativa al conto terzi si rileva l’andamento della 
sub-fornitura; infi ne nella Fig. 4.30 si vede chiara mente la crescita degli 
intermediari commerciali, mentre le macchine hanno lo stesso an damento 
delle imprese fi nali. 
Risulta evidente quindi un processo di “complessifi cazione” della strut-
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tura in terna della forma distrettuale. Aumenta cioè la “varietà interna” 
del distretto: pas sando da struttura iniziale molto semplice dominata dalle 
imprese fi nali ad una struttura fi nale molto più complessa, articolata nelle 
differenti otto macro-popolazioni61. An che le piramidi delle età mettono 
in evidenza il carattere di “emergenza” del distretto. Le imprese giovani 
sono ancora numerose, anche se progressivamente la loro inci denza relati-
va sembra meno rilevante soprattutto nella zona fuori Arezzo; nel co mune 
di Arezzo il loro numero è invece ancora molto consistente (Fig. 4.10).
Una prima sintesi delle fasi evolutive della comunità distrettuale ora-
fa, che met te a confronto i principali risultati raggiunti sotto l’aspetto 
economico-industriale e demografi co-ecologico è riportata nella tabella 
seguente.
FASI EVOLUTIVE
PRINCIPALI PROCESSI EVOLUTIVI DEL 
DISTRETTO
PRINCIPALI PROCESSI VITALI DELLE 
POPOLAZIONI
1. La nascita del settore orafo 
(1945-1961)
• Primo sviluppo industriale 
legato alla presenza di grandi 
aziende
• Affermazione UnoAErre (ex 
Gori & Zucchi)
• Proliferazione delle unità 
pro duttive
• Prevalenza delle macro-
popolazioni a ciclo completo 
aventi marchio, degli 
ingrossi con marchio, dei 
negozi e delle macchine
• Nascita delle macro-
popola zioni a ciclo completo 
senza marchio e del ciclo 
completo in conto proprio e 
conto terzi aventi marchio
2. Lo sviluppo del settore orafo 
(1961-1974)
• Sviluppo dei laboratori 
artigiani e della piccola 
industria
• Legge 30/01/68, n. 46: 
obbligo del marchio
• Affermazione di un polo di 
sviluppo economico fondato 
sul reticolo delle PMI
• Nascita della macro-
popolazioni delle imprese 
lavoranti in conto terzi senza 
marchio e degli ingrossi 
senza marchio
61
 La popolazione delle macchine è nata con la nascita del settore orafo e non ha assunto un ri lievo 
comparativo importante. Si sono invece sviluppate le popolazioni delle imprese di intermedia zione 
commerciale; in particolare, l’attività all’ingrosso è sempre molto rilevante.
Tab. 6.1 – L’evoluzione della comunità distrettuale orafa aretina secondo i risultati della 
ricerca: approcci economico-industriale e demografi co-ecologico a confronto
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3. La crisi del settore orafo 
(1974-1981)
• Prima crisi (1974)
• Risollevamento del settore 
grazie alla lavorazione 
dell’argento
• Nascita della lavorazione in 
conto terzi
• Seconda crisi (1979-80) 
• Forte decremento (nel 
1974) di densità della 
macro-popolazioni a ciclo 
completo senza marchio
4. La ristrutturazione e dal 
settore al distretto (1981-2001)
La fase di ristrutturazione dopo 
il periodo di crisi (1981-1991)
• Arezzo diventa sistema locale  
di piccola impresa con tratti del 
modello distrettuale
• Processo di diversifi cazione
• Crescita delle esportazioni
• Incremento della densità 
per la macro-popolazione 
a ciclo completo senza 
marchio
• Decremento della densità 
della macro-popolazione 
delle macchine
Il passaggio dal settore al 
“distretto” (1991-2001)
• Crisi del mercato interno 
(dal 1992)
• Trend crescente in termini di 
struttura ed occupazione
• Probabile rafforzamento 
dell’identità distrettuale
• Incremento sostenuto 
della densità della macro-
popolazione delle imprese 
lavoranti in conto terzi 
senza marchio
• Decremento della densità 
di macro-popolazioni 
a ciclo completo senza 
marchio e dei negozi
Fonte nostra elaborazione
B. L’EVOLUZIONE DELLA  COMUNITÀ DISTRETTUALE: ANALISI ECOLOGICA
Il tentativo più ambizioso che abbiamo cercato di portare avanti nel-
l’analisi de gli stadi di sviluppo dell’orafo aretino è stato quello relativo 
agli studi di ecologia organizzativa. Questi ultimi, a differenza di quelli 
demografi ci, non perseguono solo fi nalità descrittive, bensì cercano di 
interpretare il fenomeno secondo un im pianto teorico ben defi nito. In par-
ticolare abbiamo applicato le teorie della dipendenza dalla densità e dalla 
localizzazione, costruendo modelli di durata sia per la natalità che per la 
mortalità, capaci di dare indicazioni sul ciclo vitale del di stretto in termini 
di processi di legittimazione e di competizione, utilizzando variabili sia di 
periodo che ambientali.
I risultati ottenuti per la natalità sono stati i più signifi cativi. Essi mo-
strano come la comunità distrettuale orafa aretina si trovi ancora nella 
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fase di afferma zione guidata dai processi di legittimazione; per cui la 
numerosità delle imprese non ha ancora raggiunto il tetto di massima ca-
pacità portante oltre il quale le forze di competizione agiscono in maniera 
signifi cativa tale da incidere sulla pro babilità di morte. L’andamento della 
curva è chiaramente non-monotono cre scente e le ipo tesi ecologiche sono 
pienamente soddisfatte. (Fig. 5.5 e Tabb. 5.1 e 5.2). 
Se distinguiamo però a livello di localizzazione la comunità delle im-
prese pre senti nel comune di Arezzo da quelle fuori Arezzo, il modello dà 
esiti positivi solo per la zona fuori Arezzo. Se poi scendiamo a considerare 
separatamente i tre mo delli per multi-popolazione (ciclo completo, conto 
terzi e vendita e macchinari), notiamo che sono conformi alle ipotesi solo 
i modelli relativi alle multi-popolazioni presenti da più tempo nel sistema 
(ciclo completo e vendite e macchinari). Una lettura possi bile di questi dati 
può essere ricollegata proprio alla relativa “gio vinezza” del di stretto, che 
solo in tempi recenti ha intensifi cato il processo di divi sione del la voro fra 
imprese da cui la non signifi catività del modello per la multi-popolazione 
del conto terzi, tipica invece della sub-fornitura.
Quanto all’infl uenza dei processi imitativi, introdotti attraverso, le 
variabili rela tive alle nascite ed alle morti precedenti, essi non sono con-
formi. Per quel che ri guarda gli indici del prezzo dell’oro e dell’argento, 
nonostante si confermino, nella maggioranza dei casi, le ipotesi ad essi 
associate, essi risultano signifi cativi solo per le due aree geografi che 
analizzate separatamente e per la multi-popolazione delle aziende a ciclo 
completo. Probabilmente ciò è dovuto ad una correlazione fra que ste due 
variabili ambientali e quelle di periodo, connesse al fatto che l’anda mento 
dei prezzi dell’oro e dell’argento dipende dal tempo. 
Lo studio sulla mortalità, non ha avuto lo stesso successo del preceden-
te; vuoi per ché questi modelli sono in generale più complessi; vuoi perché 
l’orafo aretino non è un distretto maturo e quindi il fenomeno della morta-
lità è meno rilevante di per sé. Infatti gli unici modelli che sono conformi 
alle ipotesi non sono quelli a li vello di comunità distrettuale complessiva, 
ma solo quelli relativi alla multi-popolazione del ciclo completo, e della 
zona fuori Arezzo.
Il primo risultato può essere una conferma del fatto che Arezzo ha 
assunto una forma distrettuale in quanto sono proprio le imprese fi nali 
– quindi in questo caso la multi-popolazione del ciclo completo – a costi-
tuire la tipologia di impresa che tende a scomparire quando si afferma la 
macro-organizzazione distrettuale. 
Per quel che riguarda il secondo risultato, esso può essere indice di una 
re la tiva saturazione dell’area fuori Arezzo, dove le forze di competizione 
cominciano ad avere un’infl uenza sulla probabilità di morte. 
 Se vogliamo tentare una possibile interpretazione di questi modelli pos-
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siamo ipotizzare che in una “fase pre-distrettuale” come quella in oggetto, 
a bassi livelli di densità prevalgono le forze di competizione, infl uenzando 
negativamente la morta lità delle aziende orafe, mentre ad alti livelli di 
densità quelle di legittima zione, che si affermano soltanto più tardi, nel 
momento in cui nasce il distretto (anni Novanta). Quindi può essere verosi-
mile che nei primi trent’anni dell’analisi, caratterizzati da livelli di densità 
relativamente bassi, ci sia uno scarso “effetto di stretto” (scarsa di visione 
del lavoro, scarsi rapporti tra i soggetti agenti nel di stretto, ecc.), ovvero 
una scarsa presenza di forze di legittimazione, e quindi che la densità ab-
bia un effetto negativo sulle morti, mentre, quando infi ne quest’effetto si 
manifesta, i tassi di mortalità iniziano a diminuire.
Per quanto riguarda i fl ussi di natalità del periodo precedente, le stime 
dei rela tivi parametri sono signifi cative, ma non conformi con le ipotesi 
delle teorie ecolo giche.
Prima di concludere, ricordiamo però che anche se i modelli per 
l’analisi della mortalità non sono stati nel complesso signifi cativi, essi 
hanno comunque eviden ziato alcuni dati interessanti che di seguito ri-
portiamo:
•  per quel che riguarda la forma giuridica, la probabilità di morte è 
mag giore, com’era quasi scontato, per le ditte individuali rispetto alle 
societarie; 
•  per quanto riguarda la localizzazione, il rischio di morte è sempre 
maggiore per le aziende situate nel comune di Arezzo rispetto a quelle 
fuori Arezzo;
•  la variabile relativa al marchio d’identifi cazione non risulta essere 
signifi ca tiva, per cui non vi è una sostanziale differenza fra le imprese 
che hanno un rapporto diretto con il mercato fi nale e quelle che non 
lo hanno;
•  l’età conferma l’ipotesi di una maggiore probabilità di morte per le 
aziende più giovani, confermando le ipotesi dell’onere della novità;
•  per quel che riguarda le variabili ambientali è interessante segnalare che 
all’aumentare del prezzo dell’oro il rischio di morte delle aziende ora-
fe cre sce; non si è potuto verifi care lo stesso per l’indice dell’argento.
6.4. Risultati: la metodologia HEDRON è effi cace?
Venendo a considerare la seconda questione di fondo presa in esame, 
ricor diamo che si tratta di un test di robustezza, di ordine squisitamen-
te metodologico. La metodologia HEDRON applicata si propone come 
strumento capace di descrivere ed interpretare l’evoluzione di forme orga-
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nizzative complesse come quelle di tipo di strettuale. In particolare, essa 
fornisce informazioni per studiare la struttura in terna dei distretti e la loro 
dinamica evolutiva. 
Traendo una seconda conclusione di sintesi ci sembra di poter affermare 
che, fatte salve le osservazioni precedenti, il metodo sia stato testato con 
successo e la prima replicazione effettuata sul caso dell’orafo di Arezzo, 
dopo il caso emblema tico di Prato, abbia avuto esito positivo.
La metodologia HEDRON appare, quindi, come uno strumento utile per 
“decom plessifi care” le forme organizzative di tipo distrettuale ricostruen-
done, con relativa completezza, l’evoluzione dinamica della struttura 
interna (cfr. Tab. 6.2).
Rispetto all’effi cacia esplicativa delle singole fasi proposte osserviamo 
che la fase storico-economica dovrebbe essere certamente meglio ap-
profondita. I periodi individuati, in prima approssimazione, andrebbero 
meglio defi niti: in li nea di mas sima, riteniamo che le fasi pre-distrettuali 
andrebbero accor pate e che il passaggio dal settore al distretto andrebbe 
descritto con maggior dovizia di dettagli. 
L’analisi economico-industriale, poi, non focalizza abbastanza i tre 
elementi di base, ovvero la fi liera industriale, il processo produttivo e le 
dinamiche interne di divisione del lavoro fra imprese.
Per quel che riguarda la fase demografi ca riteniamo che sia stata 
particolar mente effi cace nella descrizione del fenomeno e varrebbe proba-
bilmente la pena di arricchirla con ulteriore strumentazione (ad es. analisi 
di coorte). Essa sembra in fatti assumere una valenza esplicativa autonoma 
e non solo subordinata all’appli cabilità dei modelli density dependence.
Quanto alla fase ecologica, essa ha rappresentato senza alcun dubbio 
lo sforzo maggiore e non sempre ha dato i risultati sperati, soprattutto 
per quel che ri guarda la mortalità, il che indica come l’effi cacia di queste 
teorie debba essere effet tivamente comprovata non solo sul piano teorico-
metodologico, ma anche su quello empirico-interpretativo.
Va da sé però che anche il solo risultato positivo ottenuto a livello di 
natalità sulla capacità del modello density dependence di misurare, in 
qualche maniera, l’effettivo stadio di sviluppo raggiunto dalla comunità 
orafa distrettuale nel suo complesso, rappresenta un risultato di rilievo da 
prendere in seria considera zione nel panorama degli studi sull’evoluzione 
delle forme organizzative complesse.
Quanto all’ultima fase di reinterpretazione dei risultati ottenuti dalle fasi 
3 e 4 in termini economico-industriali, ribadiamo come essa costituisca il 
punto chiave della valutazione fi nale della robustezza del metodo. Alcuni 
elementi interessanti sono stati sicuramente colti, ma molti ne potrebbero 
ancora derivare. 
Possiamo quindi concludere affermando che la metodologia HEDRON 
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ha supe rato la prima prova di ingresso, anche se la sua portata conoscitiva 
potenziale è stata solo parzialmente esplorata. L’applicazione ad altre for-
me distrettuali di tipo più o meno complesso lungo la scala del “processo 
di distrettualizzazione indu striale” indicata da Becattini da un lato, ed il 
miglioramento delle applicazioni alle forme distrettuali già studiate, dal-




RISULTATI OTTENUTI PROBLEMI APERTI
Fase 1
Storico-economica
•  Ricostruzione degli 
eventi principali.
•  Individuazione degli 
stadi di sviluppo del 
distretto
•  Le 5 fasi evolutive del 
distretto orafo
•  Fasi imprecise 








•  Interpretazione dei 
fenomeni economici 
con le categorie della 
“distrettualistica”.
•  Determinazione delle 
ipotesi da testare
•  Prima individuazione 
della fi liera industriale.
•  Arezzo risulta un 
distretto emergente nato 
per gemmazione con la 
centralità di una grande 
impresa nel sistema di 
PMI







•  Descrizione della 
struttura interna del 
distretto e delle sue 
popolazioni in termini di 
fl ussi vitali. 
•  Questa fase rappresenta 
la premessa necessaria 
per quella successiva
•  Analisi dell’evoluzione 
(densità) della comunità 
distrettuale; delle otto 
macro-popolazioni 
e delle tre multi-
popolazioni.
•  Studio dei fl ussi vitali e 
dei tassi di incremento.
•  Tavole di contingenza, 
piramidi delle età
•  La fase 
demografi ca 
porta a risultati 
interessanti anche 
in via autonoma 
e non appare solo 
strumentale alla 
fase ecologica. 
•  Applicare 
ulteriori strumenti 
demografi ci
Tab. 6.2 – I principali risultati dell’applicazione della metodologia HEDRON




•  Applicazione delle teorie 
della densità e della 
localizzazione (natalità 
e mortalità) per lo studio 
dell’evoluzione del 
distretto
•  Risultati positivi a livello 
di comunità distrettuale 
per la natalità, negativi 
per la mortalità (teorie 
della densità).
•  Si confermano le ipotesi 
solo per la zona “fuori 
Arezzo” (teorie della 
localizzazione)
•  Applicare le teorie 
della dipendenza 
dalla massa 
per verifi care il 
rapporto fra grandi 





•  Interpretazione in chiave 
economico-industriale 
delle informazioni 
raccolte con le fasi 3 e 4
•  Si conferma che Arezzo 
è un distretto emergente 
(analisi di natalità).
•  Perplessità sull’analisi 
della mortalità
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